POESIE EDITE ED 
INEDITE DEL 

PROFESSORE E 
CAVALIERE D. 
GOFFREDO... 

Goffredo Casalis, Paolo 

Camosso 



II 

Digitized by Google 



P0B8IB 

EDITE ED INEDITE 

DKl PatfBWU E CAVALlEai 

0. GOFFREDO CASALIS 

PUBBLICATE PER CURA 

U 




TORINO 

1 IPOGRAFU DI G. MARZORATI 
1858 



Diyiiized by Google 



INGEGNERE 

•mt MMAIM MMA 

8ENAT0BB DEL RE^O 

SD AVVOCATO 

«min num «Aif isis 

DEPUTATO AL PAELAMEMO 

Auoraquando nell^aDDo scorso diedi alla luce la 
vita del prof, e cav. D. Goffredo Casalis , che le 
SS. LL. accolsero con segni di particolare bene- 
volenza, era mio desiderio di far seguire alla 
medesima la raccolta delle sue poesie, ma per 
non ritardare il compimento deW Appendice al 
Dizionario geografieO'8UmcO'$iaH$tiùO'eom- 
merciale degli Stati di S. M. il Re di Sar- 
degna^ attorno a cai io stava indefessamente 
lavorando, giudicai opportuno di differirne la 
stampa. Ora, la Dio mercè, avendo terminata 
Topera colossale lasciata incompleta dal Casalis, 
divisai di pubblicare i di lui componimenti poe- 
tici sia editi , che inediti , onde non vadano 
dispersi i fratti di queireletto ingegno. Ijd poesie 
del Casalis ottennero ben meritati encomii da 
insigni letterati , fra cui il Grassi , il Botta , 




rAndrioli, il Gioberti. Alberlo Nola e Felice 
Romani , e ciò mi persuade di fare opera utile 
alle lettere italiane colla presente pubblicazione. 
Col dedicarle poi alle SS. LL. voglio rendermi 
interprete dei sentimenti di sincera riconoscenza 
che verso di Loro nutriva il Casalis per essergli 
stato di tanto conforto nella travagliatissima sua 
vita PafTettuosa e non isterile Loro ami(;izia. In 
tal guisa bramo pure adempiere all'uffizio di 
buon discepolo procurando che onorala conser- 
visi la memoria del mio illustre maestro, e ren- 
dere alle SS. LL. un debole tributo delFossequio 
e della distintissima considerazione con cui ho 
Tenore di sottoscrivermi 

Delle SS. LL. Ul.'"« 

Dev.'"'* Servitore 
D. Paolo (smosso 
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IDDIO TRUfO * 



SONETTO 

Aura, ohe mori in le- stellate sfere, 

E in concenti divini armonizzata 

Il gaudio accresci a le celesti schiere, 

Scendi, t'invoco umil, aura beata. 

Scendi, e su Tali fulgide e leggiere 
Deh! innalia la mia mente ottenebrata 
Sin dove almen oon rapido pensiere 
L'augusta i* soopra Triade inoreata; 

B Teggia eome etemo Genitore 

Da sua mente produca etemo Figlio , 
E da entrambi ne spiri etemo amore. 

Ergila ah no! chè a tanta luce or vede 

Dell'alto arcano il suo fatai periglio , 
Soendi, ma solo ad aTtivar la fede. 



n. ss. SlCaiMBNTO 

SONETTO 

Pròstrati alunno della fè! quei forte, 

Che incatenò dell'Erebo le squadre, 

£ a te d'innanzi , e in olocausto al Padre 

Sè offrendo, aduna la superna Corte. 

Si teco è il Verbo, che a domar la Morte, 
Dal grembo nacque della Vergin-Madre ; 
In sua olemenaa ei disgombrar può Tadre 
Nubi, ond'è incerta la mortai tua sorte. 

Ansi 9 oli d*amory d'immenso amor portento! 
Perchè airarduo poggiar non manchi lena, 
Di se ti porge angelico alimento. 

E ben l'ospite Dio, s'hai pria conquiso 
Ogni basso voler, sentì alla piena 
D*un gioir, che a te sembra il Paradiso. 



I eonpownienii MiBatt eoa astarisoo mnio gli iaaditl. 



IL SS. NOME DI MAmiA * 



SOLETTO 

0 Reina che in ciel d'astri fulgenti 
Hai coronate le raggianti chiome, 
Chi fìa che narri del T)ÌYÌn tuo Non 
Le dolcezze, il valor, gli alti porler 

Le Terginelle pavide innocenti • • 
Per Lui le stigie impure larve han 
E i tiranni stupian veggendo come 
Ai martiri alleniva esso i tormenti. 

Nome di pace su pentito labro, " 
Mirabil nome onde può farsi adom< 
Di cariti celeste il cor più scabro. 

Nome al cui dolce suono ad ora ad c 
Sorride il sole che reconne il giorr 
Di cui tu fosti la felice aurora. 

IL 88. NOMS DI MARIA * 

• SONETTO 

Soavemente costellati in giro ' ' 
Vide su trono di eternai smeraldo 
Sei astri, e sei l'Arcangelo più baie 
Nel piombar dalTaltissimo zaffiro. 

Già fatto ei belva di cruento spiro, 
Voltò le zanne in suo livor più caf 
Che in tal corona già presàgo, e sj 
Raggiava il Nome delTuman respiro 

Pace a molti nel ciel se venne manc< 
Se cherubico assalto infando nacqu 
Fu in odio a Parlo di virgineo fian 

Vinser le alate in Dio fulminee squad 
Ma più quell'ira inabissossi, e giac( 
A' rai stellati della Vergin-Madre. 



IL SS. NUME DI JIAHIA 

SONETTO 

Gran Figlia, e Madre di quel Sole immenso 
Che al sol dà luce, e tutti gli astri accende, 
Qiial eww\ amor più STiscerato e intenso 

Di queHanioi- che tìgli luoi ci rende? 

Tu, lu lacheronteo colubro iiireiiso 

Giù si domasti, eh assai men ci offende^ 

E tu il vendicator fulmin sospenso 

Fai che rìmanga, onde il mortai si ammende. 

Salve, o d*alta pietà (onte divina, 
Speme di chi per nere colpe trema, 
Speglio di chi nelle virtù si affina! 

Per Te <li Dio I amor non ci abbandoni 
In quest'esule vita, e allora estrema 
Su nostre labbia il Nome tuo rìsuoni. 

nu LWoooaAzioms 

DBL TEMPIO SACRO ALLA GRAll MADRE DI DIO IN TORINO 

SONETTO 

Su rosea nube un (Iherubin dal cielo 

Spargendo intorno I inimortal suo raggio. 
Venne al delubro che per allo lelo 
Qui «Ua Madre di Dio sorse ia omaggio. 

Con Esso avvolti di sidereo velo 
Sceser Vittorio il mite e Carlo il saggio. 
Alle ^ui sakne oon funesto telo 
Ahi! fece Morte intempestivo oltraggio. 

Vider con gioja i due Scellrali sciolto 
Lo schietto voto, e risalirò a Dio 
Col paterno sorriso a noi rivolto. 

Ma il grand'Augiolo stette al loco santo, 
Onde 8 adempia ogni tuo bel desio, 
0 giovin Re, nostra deliaia e vanto. 
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StLLO STESSO AR(;(>MKM'<) * 

EPIGRAMMA 

ì*ur|ìiirca iiinixiis nebula Clieruhiniis ab axe 

[)in\in(iens radium , lux cui do<\sse ncquil^ 
Ad (U'hibra Dei magnata sacrala Paicnli 

Ilio posila insigni prac piotale, rait. 
Victor mansiictus, prudens et Karolus una 

Siderea induli veste rùerc sìmul^ 
IHi nìmirum quos sustulil invida nobis 

Mors nimis ben pronipta, barbara, licu atque manu. 
Volum Uex laelus cognovit ulcrque solutum, 

Taurina ex animo gens quod amica lulit. 
Tunc ad nos versus subrisii molle parenlis 

More, volansque redil limina a<l alta Dei. 
Veruni per magnus compressis angelus alis.. 

Regum, urbis custos, ad loca sancta stetit. 
Quorsum? quo, quae tu statuis pius, impleat ullro 

Strenue Rex, nostrum o delicium atque decus, 

PER LA FESTA DEI SS. CRISPINO E CRISPINIANO * 

SONETTO 

Non per l'indiclic gemme, o gli ardui onori, 
Di cbe Tuom superbisce, al cor vien pace, 
Non di scbietli piacer fonte verace 
Son d'Ascra i plausi, od i Mavorzii allori. 

Ki sol, cui fra i lerren lubrici orrori 
D'alta e vivida fè l'aggia la face, 
Libero il petto d'ogni cura edace, 
Quasi d'Edenne va inlessendo i fiori. 

Tersi giorni volgean, placide notti 

Al buon Crispino, e a Crispinian soltanto 
Nel vessil di Gesù gagliardi e dotti; 

Più lieti entrambi di cbi baldo e altero 
Calza il coturno, e regal veste ammanto, 
Nè sè frenar può con invitto impero. 



HfAUGORAZIOin DI ON TEMPIO k S. NICOLÒ 

SONETTO 

Per obelischi, altere moli ed archi, 

Onde insulli, o superbo, al tempo edace, 
E Tuoi che il mondo a te le ciglia ioarchi. 
Dillo se n'hai la mal cercata pace? 

Brami tu calma? IH btirbaiiia acarchi 
Abbi gli affetti y e caritSi Terace 
Desir morendo temperati e parchi 
Ti svegli per lo ciel fiamma vivace. 

Oh qui tu fossi, ove pietà sincera 

Di duo Consorti estrasse umil soggiorno 
Al Correttor d'ogni stellata sfera! 

NeMor sembianti 9 in cui virtute irraggia, 
Vedreati speme deirelemo giorno» 
B quel seren, cui nulla nube oltraggia. 

PER LA FESTA Ol S. FRA1«CESC0 DI SALES 

S01li£TT0 

Sparve il mistico fuoco » torbid'onda 

Per gli olocausti Neemia ritrova; 

Ma Talto lelo, che in suo petto abbonda. 

Con queiracqua le fiamme al tempio innota. 
Tal de' Sabaudi un*oscurata sponda 

Avvien che i raggi della fè rimova; 

Ma (li farla qual pria, bella e gioconda 

Vanne il Salesio alla difiìcil prova. 
Aspri calli, erte balze, insulti ed onte 

Ei non paventa, né mordaci lingue 

4 dilEmuirlo iuTelenite e pronte. 
Col suo dolce splendor Talme risana. 

D'empie discordie ogni faTilla estingue, 

B dove parla, ira d'abisso è vana. 



rER LA FE8TA DEL B. ANGELO CÀALETTl DA CHIVAfl 

SO.^ETTO 

Salve, o Spirto brato. Al prisco loco 
Aifìn s'adora il tuo terrestre ammanto: 
Luce sei tu di questo ciel; t'invoco 
Col ciglio molle di soave pianto. ' •r' 

Deh più mai non s accenda il tristo foco, 
Che strugger parve di tua possa il vani 
Nè mai del divo Amor, se in lui m'info 
Sia il dolce giogo dalle colpe infranto. 

Tu, Tu mi scorgi in tanti miei perigli, 
Sì, che ({uando il tuo frale a noi sì pio 
Già vinti della morte i negri artigli. 

Tutto raggiante si risvegli al segno 

Della gran tromba, a me pur dica Iddii 
Venite meco di mio Padre al regno. 

PER LA FESTA DI S. AGOSTINO 

'-'^^ EPIGRAMIIA ' 

Corporeo Divi sollers nudatus amictus 

Vix Auguslini spiritus ille full: 
Agmen cum come» Angelicum deduxit a<l asti 

Plus ubi lux, cantus plus viget atquo melo8 
Umis ibi cilhara studium eelebravit alacre, 

Quo Praesul Fidei lumina tersit amans. 
Quando giganteos ausu Divi eloquii hostes, 

Vindex ut Numen, fulmine siravit humi. 
Vocibus alternis alii cecinere, sed aestro. 

Quo David solitus grandi agitare fides. 
Illum quas labes petulans contraxerat olim, 

Ibas fassum, pateat semper ut inde dolor. 
Vel Deus aelernus testatus gaudia; Divum 

Sic accedentem namque recepit ovans, 
Laetus ut is visus Superis auxisse beatis 

Magnum. quo quisqnis fulget in axe . dccus, 
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PER Li FESTi VI S. AGOSTINO 

SONETTO 1. 

Mentre Agostino con amore ardente 
Conforto arreca alla strazint;) Chieia, 
Fra gli allori dell'ardua dil«sa 
Un umile disegna Ei ▼olge in nunrtc. 

Ui fttt fralexaa piange , e il peao sente 
DeHa Celeste Maèsuide offesa: 
A eterna ammenda i falE siiei palesa, 
Qua! uomo clte il suo nulla ha ognor presente. 

11 dono (Iella Graxia, un santo aftetto 
E in quelle (^rle ardentemente espresso, 
Inspirato il parlar, divo il concetto. 

Antitesi del Sofo altiero ed empio 
Che diede in simil guisa (ahi tristo eccesso!) 
Di fallaci dottrine audace esempio. 

SONETTO 11. 

Dei tempi edaci fra i graad urti e i danni, 
O ineluttabil Arte, omai possente 
Piik ch'ogni marmo ai posteri ekH|ttente« 
E della Fama più che t plausi e i vanni! 

Arte, onde gli ozi d'Ascra, e ì dotti affanni 
Serto han più dolce or che per Topra ardente 
Di schietia Saluzzcse inclita Mente 
Andraii più adorni a trionfar degli anni! 

Arte gentil, tu impavida contrasta, 
E strappa i lauri di Sofia mendace, 
Tu al mondo irraggia intemerata e casta! 

Te rinfranchi Agostin, che agli empi guerra 
Mosse già tanta, e Talta gode or pace, 
Ch*ai Superi più eccelsi il Ùiel disserra. 
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SONETTO 111. 



De' Manichei la furia angui-crinita 
Squassando torcia di sanguigna luce 
Scorrea la Libia, e al minacciar suo 
Anche ralraa de' forti era smarrita. 

Atteggiati di duol, gridando aita, 
L'angiol che di Cartago era gih duci 
E la fede del ciel, che al ciel ne a< 
Pronta chiedean sul mostro alta feri 

lldinne i preghi Tincreato Spiro, 
E di Tagaste il grand'Eletto venne 
Pria depor fra gl'Insubri ogni delire 

Ratto poi folgorando in tanta guerra. 
De' fieri scontri l'impeto rattenne, 
Gli error sconfìsse, illuminò la terr 

Il «r »■ 

SONETTO IV. 

0 Tu, che innalzi a inarrÌTabil vanto 
DeirUom-Dio la celeste alma parola 
E inosseryabil ne la pingi intanto, 
Qual fosse inganno di sublime fola^ 

Mira il grande Agostin, che in largo 
Sfogando il pentimento al reo s'inT( 
De' lubrici piacer magico incanto, 
E tutto a tutte le virtù s'immola; 

Miralo, e dì se la sua mente avria 
Dal bujo d'ogni error poi scorto il 
Priva de' raggi che il Vangelo invia 

E se lungi dal ver quel sen per cent 
Colpe già sozzo divenia sincero 
Tempio di grazia, e d'alto zel porti 



SONETTO V. 
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Cinto da nube procellosa e nera 

Il Demone degli empi in suo furore, 
Del reo Pelagio a propagar Terrore 
Venia sping<*nclo una ribalda schiera. 

Ei già Cartago, e la Numìdia intera 
Volea travolta nel crescente orrore; 
Ma racceso Agoslin nell'alto Amore 

' Guata *<iue* mostri, e trionfarne spera. 

Nella temuta quadrilustre guerra 
Tonando pugna, e un Gherubin dal Cielo 
Gli reca l'arme, onde i nemici atterra. 

Conquide appien l'audace stuolo inunondo, 
Tutto disperde il tenebroso velo, 
E del Divo poter s'allegra il mondo. 



SONETTO VI. 



Precipitar di colpa in colpa il figlio 
Monica sospirosa ornai vedea, 
E in tant'uopo dal ciel lumi e consiglio 
Inesaudita addimandar pare». 

Ma in sua pietìi cosi placato il ciglio 
L'OnniTcggente ad Agostin Tolgea, 
Che della Chiesa trepida il naviglio 
Da Lui ritolto a' nembi rei volea. 

E già la Grazia il move; ed altro pianto, 
Pianto di gaudio sopruman, la Madre 
Spande per Lui rigenerato e santo. 

E quasi Ella pregusta il paradiso 
Veggendoi forte a dissipar quell'adre 
Nubi che oltraggian della Fede il tìso. 
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SOiNETTO VII. 



Già vinla de [Sumiili o^ni pendice. 
La falange dei Vandali tremenda 
Cinge d' Ippona la città infelice , 
Nè par che di salvezza un raggio splenda 

E tremando Agostino invan I ultrice 
Furia dei vincitor spietata, orrenda ' 
A discostar dalla sua greggia elice 
Di preghi e pianti fervorosa emenda. 

Ma in questo mezzo Egli è ritolto ai danni 
Deirinia terra, e i Serafini al cielo 
Ne recan l'alma sui raggianti vanni; 

E sull'arpe divine alto concento 

Ne novera i trionfi, e vanta il zelo, 
Che svelò della Grazia ogni portento. 

« 

SONETTO Vili. 



Pronto a vestir del Nazaren la veste ' * 
V'ha chi lascia di Cesare la reggia, 
E schiava sempre di sue voglie infeste 
La mia povera mente ancor vaneggia? 

Così Agostin, cui già la grazia investe, 
Tal che non più tra vari affetti ondeggia 
Tal ch'anzi caldo dell amor celeste 
Vola d'Ambrogio alla festevoi greggia. 

Indi vanne a Tagaste, onde l'emenda 
Del suo cor penitente ammiri il loco. 
Che ne vide le colpe, e in Dio s acccndf 

Pontefice il saluta Ippona e Roma, 
Ch'ei già con brando di supci no foco 
L idra d abisso ha raffrontala e doma. 



soNfirro IX 



DìscioUo appena dal corporeo velo 

Fu d'Agostin lo dipinto, allegro stuolo 
Di Alali ccct Isi iiccoinpagiionne il volo 
Al più ra^^iaiite armonizzato ciclo. 

Un Angiolo stili arpa ivi lo zelo 
(Celebrò dei Pontefice che al duolo 
Toke la Chiesa , e fiiliiiiiuiti al suolo 
Gettò i nenuoi del dÌTui Vangelo. 

Alto carme di Davide a vicenda 

Narrò com'Egli a suoi procaci errori 
\<)luni€ oppose di pneniii* ammenda. 

E al novello ON'ste un tal sorriso 
Schiude r Eterno, che ai beati (ìori 
Si accrebbe lo splendor del Paradiso. 



SONETTO X. 



Come la densa tenebria, che involse 
Gli Egi2i Infesti ad Israel, nè solo 
Del del l'aspetto ai loro sguardi tolse, 

Ma il piè fermonne immobilmente al suolo 
In pari noUe anco Af^oslin s'avvolse. 
E allor lu vano di pia Madre il duolo, 
Ed invan dal protervo unqua non sciolse 
L'Angiolo tutelare il mesto volo. 
Alta ìneAibH Graiia infin ne vinse 
Del sosto core ì contumaci affetti , 
B d*eccelso fulgor Talma ne cinse. 
Non mai nel pentimento Eì quindi assonna, 
E tulli della Fè sosfiene i detti, 
^clla Chiesa di Dio salda colonna. 
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SONETTO Xi. 



Fra i Geluli, e i Numidi, ansi nel Mondo 

S'erge sublime trAgostin la fama; 

Ma i plausi Egli paventa , e in duol profondo 

1 più modesti afletti al sen richiama. 

Piange ch'Ei fu d'ogni nequizia immondo, 
Impiooolirai innanii a Dio sol ama, 
E di sue colpe rorridetia, e il pondo 
Svelare ad ogni età rìsoWe, e brama. 

Umil disegno dlmmortal Tolume, 
Ove il suo pentimento, e gli alti ardori 
Rrillan d'eccelso, inusitato lume. 

Ad imitar tant'opra invan s'estolle 

L'Empio che in oonfeasar suoi turpi errori 
Sfoga TorgogliOy die nel oor gli bolle. 

PER LA PREDICA DEL DELUCA SULLA FUGA DELL'oZIO 

SONETTO 

tJom peccator, uom cittadin, uom nato 
Al gran conquisto d'un immenso regno. 
Perchè non plachi il Vindice sdegnato, 
E imbelle giaci, e della patria indegno? 

Perchè non Val» da si turpe stalo, 
Né cbiedi lena, e vigoria d'ingegno, 
Né movi della gloria al monte aurato. 
Se la Grazia ten fìa scorta, e sostegno? 

Così, ma in divi accenti alto tonando 
Di Vicenxa l'Apostolo scoprio 
DeirignaTia il disordine nefando; 

E ognun dei mille, che l'udir, si strinse 
Nel pentimento a ripensar cbe Iddio 
Sol premia il forte che pugnando Tinse. 
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imaX^OCCASlONB CHB il teologo VINCENZO FON8ATI 
PMSNDETA FOSSBSM) DELLA PAEROCCHIA DI 8. AGOSTINO 

SONETTO 

D'esca Celeste a confortar le nienti, 
Degrinfelici ad asciugare il pianto, 
A invaghir della Fede i petti algenti 
Viene il Pastor, nostro presidio e vanto. 

Infra i pianai, e i festevoli oonoenti 
Viene» e lo scorge la Virtà che il manto 
Stende su molte colpe, ed i nocenti 
Esulta in raccostar dei santi al Santo. 

Gli ridesta nel sen la lena ofTesa 

Dal grave incarco il Cherubin che stassi 
Del suo mistico Gregge alla difesa. 

Ed Ei seguendo Tamoroso stile 
DeirUomo-Dio, già frettoloso t passi 
Cerca Tagnella che smarrì Tovile. 

NELL*OGCASIONB CHE IL TEOLOGO E CANONICO G. B. VACCHETTA 
POSE POSSESSO DELLA PARROCCHIA Di BUSCA 

SONETTO 1. 

Nell'arduo istante , in che deiralme presa 

Ebbe Giovanni la tremenda cura. 

Improvvisa lo colse alta paura, 

E la lena del cor sentissi offesa; 
Ma TAngiolo, che stassi afia difesa 

Del suo mistico Gregj^e, il rassecura, 

E fidanza gl infonde ornai sì pura 

Che il lelo addoppia, ond'ha la mente accesa. 
Già lo inspirato suo parlar facondo, 

Siccome spada che fiedendo sana, 

Vince Forgoglio d*ogni affetto immondo. 
E già imitando Tamoroso stile 

DeirUomo-Dio, con ansietir non vana 

Cerca Taguella che smunì Tovile. 



Digitized by Google 



22 



SONETTO II 



Trova r:»«;nt'lla che smarrì Tovile, 
E se la reca ila scosceso ed ermo 
Lito il Pastor, che in molta gloria umUe 
Or di Greggia cospicua è Tanto e scliernio. 

De' suoi leni conforti il snoa gentile 
Molce raflUttOy il misero, llnfenno; 
E quale ayrita i ior Talba d'aprile, 
Ei desta Tuon nella pietli mai fermo. 

Se altrui giovar, quanto il desia, non lice 
Alla vivace fiamma, onde s'adopra , 
Non mentiti sospir dal petto elice. 

Ma dell'amor d'ogni TÌrtù raccende 

I cuor più schivi, e di sua nobiropra 
In Dio fidando i degni frutti attende. 

raa LA PRIMA MESSA CBLEBRATA DAL S&C. GIORGIO FERRBRI 

SONETTO 

Delle terrene Toluttà, dei guasti 
Costumi sempre tu fuggisti i danni, 
FiaBBRi esimio, e sin da* tuoi Terd*anni 
L'arduo sentier della virtù calcasti. 

Per lumi di dottrina eccelsi e vasti 
S'erge tua mente su felici vanni , 
Ed or ti è dolce il rammentar gli affanni 
Superati, e le veglie, ed i contrasti. 

Se in tua prosapia luminosi esempi 
Di solanti Leviti avesti, ed hai, 
Che lìmmo ammirati aneo dagli empì; 

Nell*tmitarli il tuo bel cor s*aoeeiide, 
E ai divi accenti, che pronunci, ornai 

II Re dei He Ira le lue man discende. 
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Ptk LA nUMA MIMA 
CKLOaATA DAL SACnOOTB «*M*n^f^ PAO&O * 



SONETTO 

Paolo mio, tei dissi, e detti miei 
Non dubitando di preMar tu fede. 
Dai follaci aentier taieesti il piede, 
E a glort'ota meta er gimito tei. 

Ora ministro deiraltar tu dei 

Spargere il vero che dal ciel procede, 
E all'avemo sottrar ben molle prede 
Riportando sul vizio ampi trofei. 
^Ora novello Aronne offrir tu puoi 

L Ostia incruenta, immacolata e aanta, 
L'esca divina de* ▼enei croi; 

E vieppiù bella Tolgerìi tua aorte 
Vestendo la lorica, onde si ammanta 
Chi per Gesù vuole pugnar da forte. 

IfELL^ OCCASIONE CHE MONSIGNOR ANTONIO PODESTÀ 
PRESE POSSESSO DELLA DIOCESI DI SALV2Z0 



CANTICO 

In tristo aspetto squallida 

Gli astri nolturni diffondean la luce 
Sopra Sionne indomita 
in suo delirio truce; 
Ella movea precipite 
Alla gran feriù, 
Onde atterrito il iole 
Tutto dofoa nel suo dolor nascondersi, 

E venir da pietà 
Scossa la terrea mole. 



Ed il Figlio di Davide, 
Scopo a (uT^r ch'ogni furore aTania, 
Mite compiea degli airimi 
La mistica ouerrania; 
E pria ch*agii empi scandalo 
DoTesse ostia spirar 
Difforme, insanguinata, 
Agnel di pace in incruenta YÌttima 
Offrivasi a placar 
La Giustiiia oltraggiata. 

Lui di sue canii pascere 
I Dodici» elle a desco ebbe adumiti» 
Vider gelosi, attoniti 

I Serafini alati; 
E crearli pontefici , 
Ond'Ei s'offra ogni di, 
Fin cb'ogni età si chiuda; 
Ma nel guatar pei giusti un tanto Pascolo, 
Bestemmiando partì 
Il demone di Giuda. 

O solenne Cenacolo, ^ . 

In che fecondi dei maggior portenti, 
1 pochi risonarono 
Sempre iterandi accenti l 
Di \h volgendo un tenero 
Sguardo il dirà Pastor 
A sue greggia future. 
Per gli ardui tempi alle Tagienne pecore 
Ampio largia favor 
Di cospicue venture. 

Ah per l'evento prospero, 
Saluzio .amata , il cor ti balia in petto! 
Esulti, e plaudi ai Superi 
Col cantico piik schietto. 
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In maestoso e placido 
Contegno a Te sen vien 
Il tuo noToilo Aronne; 

Vien sì onorando, come al Re Macedone 
Giunse Jaddo, che appien 
Lo sdegno fier domonne. 

Puri e seren trasTolano 

I ▼enticelli d'occidente, irraggia 
Più vaga luce, ammantasi 
Di bel verde la spiaggia. 
Timiami sacri oleizano, 
Inni alterna lo stiiol 
Dei ferridi leriti; 
E delle rose TÌTide di Gerico 
Nembi spargendo al suol 
Compie i Totivi riti. 

Ben ti sta, dolce Patria , 
Se d'ottimo Pastor ti bea l'amplesso I 
A te mai sempre agevole 

Ebbe Pietì Taccesso. 

Chiara da prischi secoli. 

Tu candida serbar 

Godi la Fè divina; 
Né carità di figlio avrien, obe illudami, 

S'oso in te Tenerar 

L'Atene subalpina. 

Egli d'Orebbe al yertice 
Per cognito sentier poggia Teloce* 
Spesso di Dio lo infervora 
La non mutabii voce. 
Udì l'irrevocabile 
Cenno cbe a quest'ovil 
Primo Custode il chiese; 
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Ma come Tuoni, che di sua forza è trepido, 
Senti nel cor gentil 
E lena e calma offese. 



Tale il nocchier sgomentasi, 
Se di Cariddi nel vicin periglio 
A reggitor succedere 
Deggia d*ampio naviglio. 
Tal un istante è pavido 
Anche il forte guorriei-. 
Che acciai' temuto impugna. 
Ove trascello tli t'aiangi armisone 
Venga Duce primier 
Nel imminente pugna. 

Hallo (I Antonio air;iiiiiiio 

Assai nicn lo splemloi . che il rischio venne 
Di suo tremendo incarico, 
E il diffidar sorvenne. 
Rammentò i detti altissimi 
Di Lui, che per Gesù 
L'Areopago ha vinto; 
I delti, onde il sembiante al buon Timoteo, 
Novello autiste fu 
Di paura dipinto. 

Ma in oor gli scende un limpido 
Raggio che sperde le temenze prime j 
Che ne racqueta i palpiti, 
E la fidanza imprime. 
In suUerta dei trìboli 
Già d'irsene gli par 
Con più disciolta salma; 
Del Golgota sui poggi, ove s'avreziano 
1 prodi ad afforzar 
La vigoria delUalma. 
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Or a sua greggia timida 
Qual fia d'orride lanne ingorda lince 

S'avventi, or eh' Ei terribile 
Move, s azzuffa, e vince? 
Innanzi a Luì ({ual rabido 
Spiegheranno poter 
Gli angioli fulminati? 
Come a¥¥errìi, ch'egli non faccia il sibilo 
Agli aspidi tacer, 
Di chVlIi son chiomati? 

Pien citi divo Paraclito 

È tutto a tutte le affidate agnello j 
E se smarrì^ scostandosi , 
L'ovile una di quelle; 
Balia non v'ha sì ripida, 
Ch*Ei non ascenda, e allor 
Che stanca la rinTiene, 
Di gioja pian{;(% al sen la reca, abbracciala, 

E dell'altre all'amor 
Il piè affrettando viene. 

Son per gli atti magnanimi 

L*opre sue degne al buon voler di sprone. 
Più son ardue, più fulgide 
Promette il ciel corone. 
Gli urti, che al ben contrastano, 
Sve};liano l'occulto ardir, 
(Ih alle posse ridona; 
Tal dalla selce le Trequenti e lucide 
Vedi scintille uscir. 
Cui Tacciaro sprigiona. 

Ei vanne alFegro, al mìsero, 
6 seco è b Pietìi rorida il ciglio, 

Soavemente prodijj;a 
Dell opra e del consiglio. 
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Non (li [irofondo carcere 

Lo attristante squallor 

I auoi paMi ratliene. 
Coin*angìol di oonforto Bi T'entra, e scendere 

Fa dei puniti al cor 

Viva Tetema spene. 

Se un'alma v'ha, che lurida 
Giaccia nel lesso delie colpe avrolta; 
Od ai superni oracoli 
Insulti balda e stolta; 

Ei minaccia fatidico, 

Qual Sofonia tuonò, 

Nè la minaccia è vana. 
E il possente suo dir spada fulminea. 

Ma che ferir non può, 

Se ad un tempo non sana. 

Calma del giusto il tremito 
Coi divin saluberrimi alimenti j 
E all'anima che tiepida 
Il sommo Ben rammenti; 
O fastidita e languida 
Offra dubbiando al ciel 
IK poca fé Tomaggio, 
Discende il suo parlar, come vivifico 
Sorge al cadente stel 
Un bel maltin di maggio. 

Uove il suo senno iuTocasi, 
M s'ammona ogni domestic*ira$ 
L^adolesoente affirenasi, 

E il vecchierel respira. 
Airinsidie la vergine 

Togliesi, ed il pudor 

Più le invermiglia il viso. 
Puggon gli sposi la discordia, e sentono 

Che il loro casto amor 

E nato in paradiso. 
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La sospirosa redova, 
Ch'ebbe ai lieti pensìer la mente okiusa, 
E baci al figlio e lagnine 
Fu di profonder usa, 
Di gaje vesti or vestalo 
L'innocuo bambolin, 
Che il padre invan chiamava; 
B andiam^ gli dice, andìam Tederìo) il proTTido 
Padre ne giunse alfin, 
Cbe da Dio slmploraTa. 

Tdl fu, tal fu nell aurea 

Città di Giano, in che le prime Ei bebbe 
Aure di vita, e a splendide 
Virtù celesti crebbe. 

Or, Lui partito, accogliere 
Oebb'ella in petto il duol. 
Ma di piacer frammisto. 
Pari alla madre, onde la prole ingenua 
Goda in lontano suol 
Di be' trofei l'acquisto. 

Sì, ben ti sta, mia nobile 

Patria, se il Cielo a' TOti tuoi risponde! 
il tuo purìssim*alito 
Sublimi affetti infonde. 
Il tuo sen Tenerabili 
Pastori al mondo diè 
D'alta fama verace; 
E del ^^ref^j^c, che bee 1 acque dell'Ellero, 
Un de' tuoi figli or è 
Schermo, deliiia e pace. 
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PER LB nOZSB OUXà PftlHGinSSi 
MAJUA TBIIBS& PlftDIMAlfDA DI SATOIA OOR CABLO LODOTICO 

PRINCIPE £R£D1TÀR1U Ol LHCCA 

ODE 

La nivca coppia de' volanti cigni 
Ver la Sabauda Reggia 
Piega la Dea , che al terzo ciel Uammeggia , 
£ move i rai benigni 
Su Vergine regale. 
Beato segno a Tereoondo strale. 

Forier dell'agii conca ori-lucenU 
Aleggian casti Amori: 
Le Giriti pudiche e i yispi cori 
D*ogni sclieno innocente 
Lievi fanno carole: 

Fauste vengono TOre intomo al Sole. 

Presso il fonte degFinni erta la testa 
Gi^ la Dira Girréa 

Nettarei canti, onde il suo petto ardea, 

Sposò all'arpa, che desta 

Gioja, e plauso di Numi, 

E ferma l'aure dell'olimpo, e i fiumi. 

Deirestro, cui 1 ardente auspice Donna 
Bebbe alle fulgid'onde 
Di eternai melodia sempre feconde. 
Mio pensier mal s'indonna; 
Ma del celeste viso 
11 fatidico vidi almo sorrìso. 

3 
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De* Prenci a* Prenci sono aTTtntì gli animi * 
Dal gran senno di Gìotc: 

Ei possa infonde, e molti raggi piove 

Ai Duci alticr, niagnanimi, 

Che dicr conforto al seno 

D'Europa mesta, ond'han le sorli e i freno j 

E sovj'ii i cedri delhi sacra balza 
Gli aiti inifiiei solenni, 
Certa speme di Re, sculti e perenni 
Vuol Polinnia, che innalsa 
Al costellato cielo 

Gli scettri, e vano è delle Parche il telo. 

Sfogo al primo d'amor caldo sospiro 
IKè TAugusta FBaiiAiiDA: 
Già Todorata mistica ghirlanda 
Fra gli adamanti io miro: 

Be'gif^li, e belle rose 

Moslran io fiamme in candid alma ascose. 

Più chiaro in Lei, che noi diffonda il grido, 
Vedrà miracol vero 

Dì splendide virtù l'infante Ibéro: 

Vedrà il felice lido 

Del Serchio ondi-sonoro 

A Lui più folto nutricar lalloro. 

Ei della niente le già ratte penne 

Volse ai Cecropii studi 

Ne' più verd'anni, e fra i più dotti ludi 

Cimenti ardui sostenne, 

Qual voi sarìi ch'Bi prenda 

Or che Musa consorte il sen gli accenda. 
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Musa gli (ia, se aTrhrator conoenti 

Da^li ebani vocali 

Risvegli, o danze alle celesti eguali 
Inlrecci, o i dotti accenti 
• Sciolga, onde appar divina 
Alunna d'immortal Madre, e Regina. 

D a(|uila figlio è 4|uel pennuto audace 
Ch'erge sublime i vanni, 
E in faccia al sol ne affronta i lampi e i danni. 
Rivo di suoi ferace, 
Fiume di limpid*acque 
Dall alpi eccelse cristallin già nacque. 

Ma presti ornai gli alipedi cavalli 

Stanno alFaurea quadriga 

Dolce piapto al buon Re la guancia irriga, 

B in le Taurine valii 

Misto a letizia è il duolo; 

Bell aslro è tolto ali bridanio suolo. 

PBK LE NOZZE DELL* ARCIDIfCà FERDINANDO D* AUSTRIA 
COLLA PRINCIPESSA MARIA ANNA RICCIARDA DI 8AV0JA 

SONETTO 
Sotto vaghe sembianze angelicalma, 
Virtù che ai divin cenni appien risponde, 
Sorrìso nato da celeste calma. 

Che rasserena rErìdanie sponde; 

Consigli, onde agli afTlitti il diiol si calma, 
Bell'opre, cui modestia invan nasconde, 
Eia ch'ammiri Fernando in Lei che impalma, 
E gli scorrano innanzi ore gioconde. 

Donzella ^eccelsa ! Di Presburgo immoti 
Fien per Essa i destini, e coronate 
Saran delIMstro le sperahze, e i voti. 

Da Lei verranne generosa prole 

(All'osi fermar lo sf^uardo in sua pielate, 
Come i Hgli dell aquila nel Sole. 
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rn LB uosa dil gavalum ottatio TSàoii-iiVBL 

COM TBU8A CAGCU DI ftOMBNTIKO 



EPlTAUMiO 



Sorrise Temi all'estro mio tatìdico 
Nel dì che in mezzo ai oarì 
Suoi Torinesi altari 
Blb pone ad Ottatio alma corona 
Dì fronda incomitibile 
Divelta in Elicona. 

Or al mio canto del parassio vertice 
Sorrideranno i Numi; 
Or che i sereni lumi 
A Lui Tolgendo, il più soare telo 
Gli discoGGÒ nelPanimo 
Amor dal tento cielo. 

SoTTienroi ah s) ! con redivivo giubilo 
Quel chiaro dì, quel serto,* 
E il giorin labbro esperto 
A dotte gare, ed il plaudir che fenno 

I circostanti Mentori 
A si precoce senno. 

Nè sul Garzone illustre unqua fallirono 
Gli alti presagi miei; 
Ch'io mirarne potei, 
De' suoi giorni sull'alba, il bel candore, 

II desio della gloria, 
Deironestìi Tardore. 
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Come il nocchier, che deirinfido pelago 
Sa liltiggir le airti; 

0 qnal d*allierì apiiti 

Avveduto guerrier scorge laddove 
Stan le nemiche insidie, 
E cauto il piè rimoTe. 
Tal Ei di Circe rammentando risola. 
Che di Laerte al figlio 
Piena fa di periglio; 
Uè di mente gli uscendo il tristo laccio, 
Che già mettea Telemaco 
D'una maliarda in braccio j 

Guardingo, e scorto dai clemenli Superi 
Nel primo fior degli amii, 
Tulli erilò gFinganiii 
Di quelle Vohill^, ehe in dolci aspelli 

Scherzan fra i mirti, e attoscano 

1 verecondi affetti. 

Con fier cipiglio alla fastosa Ignavia, 
Che i van desiri affiorsa, 
E le vìrtuli ammorta, 
RivoHo ^sse: Da te lungo io corro. 
Sprono le tue delixie, 
Tuoi blandimenti abborro. 

Fra tanto i dumi non curando, e i tribuli 
Con fermo piè salia 
La discoscesa via 

Per dove Palla innanzi a Lui movea. 
Ed ampia messe oApido 
IVogni saper cogliea. 

Nè fu stupor, se in clà verde a splendidi 
Uffici gravi Ei giunse; 
Cotal modesto aggiunse 
Contegno ai lumi suoi, ohe a lutti piacque^ 
E ramisià de^ emoli 
Inverso Lui non giacque. 
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Tal tu, lai fu (li nobìl menle, e d'indole 
Generosa 1 effetto: 
Non diede mai ricetto 
Dei colombi al timor la fulva prole 

Del forte augel cbe innaliasi 

A specchiarsi nel sole. 

Eloquenli al suo cor gli aiti magnanimi 
Son del Padre, che yenne 
Ai primi seggi, e tenne 
In foschi dì con proyridenle ingegno, 
Con facil man le redini 
Deiragilato regno. 

Oh salve Ottavio! Colia sferza rosea 
Cipri da' rai benigni 
Piegò i volanti cigni 
Verso la Dora, e in sottil nube ascosta, 
I tuoi frequenti palpiti 
Ad acquetar 8*accosta. 

Con Cipri stanno le Acidalie Carili, 
1 pudibondi Amori, 
E alla Ninfa che adori. 
Che a' tuoi desUn brami congiunta, elette 
Infra le mille vibrano 
Innocenti saette. 

Non piìj, non più le raammolelte pallide 
Le fregiano la chioma ^ 
Beata ella si noma, 
B cinta delie mistiche ghirlande 
Dice fra se: l'ambrosia 
Un Dio nel cor mi spande. 

Dei fior volivi le odorose villinie 
Consunte ha il sacro foco; 
I lieti auspiz: lian loco; 
Presso l'aitar iiamma celeste irraggia; 
Festose voci eccheggiano 
Dalla Taurina spiaggia. 
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Plausi di gioja, ed armonia dì cantici 
Salutano la Sposa; 
B «{ual Yenmglia rosa 
Più mi mattin 8*inno8tra, Ella un sorrìso 

Dolce schiudendo imporpora 
Di bel pudore il viso. 

De' cospicui Atì suoi tutte rimembrano 
Le chiare geste, i vanti; 
Narrando poscia <|uanti 
Rai di saggesza il Genitor diffonde; 
Proficui rai che aTTiTano 
Le subalpine sponde. 

E di Teresa inni giocondi esaitano 
La dolcezza natia. 
La cara leggiadria , 
L'animo Toho a s*arrìooliir dei Iimii, 
Cui TArti belle spargono, 
E i candidi costumi. 

Cbè invan modesta procacciò nascondere 
Col più geloso velo 
Di sue virtù lo aelo. 
Vivida gemma orientai diaofaiude 
Lo sfavitlar dell'iride » 
S'Esperò il giorno chiude. 

O Sposi eccelsi! Già la Diva pronuba 
Dall'odorato grembo 
D'intatte rose un nembo 
In sul talamo vostro a spander vienci 
E di vostr'alme fervide 
A coronar la spene. 



« 

40 

PER LB MOZZE DEL CONTE LEONELLO THAON-4IETBL 
CON STBPAinilA CAmOm DI ftOBIONE 



EPITALAMIO 



Pensoso Imen fra gli odorati cespiti 
Dell'olimpica vetta 
Fe'una ghirlanda eletta 
IH quelle rose, onde per Talla ifera 
More «I adorna e splendida 
L*Allia di Priraarera. 

Ma innanzi tempo n'esultò. Fuggevole 
Ne fu l'olezzo e 'I brioj 
Con istupor del Dio 
Iscolorossi, e inaridita giacque 
Come airineluttabile 
Destìn superno piacque. 

Fati con fati or Ei compensa, c provvido 
L'Onniveggente or nuove 
Schiette letizie piove 
In seno a Lei, cui già parea d'un Yelo 
Ckiprir sua luce amabile 
L*aslro del terzo cielo. 

Oh scende Cipri alle dilette a Palbde 

D'oliveti feconde 
Vaghe Nicensi sponde! 
V'intrecciano gli Amor liete carole, 
Scherzando aleggia il Zefhro, 
Pià bel v'irraggia il Sole. 
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1 ligiislri votivi. V il sacro dittamo 
Offre alla De» pietosa 
La Tereconda Sposa; 
Eterea fiamma di presagio fausto 
Ne va lambendo rosea 
L'innocente olocausto. 

A gara intanto le gioconde Cariti 
Avvivando il cinabro 
Del suo dcondo labro, 
E il soave pudor dell'almo tìso. 
Ne ridestano il facile 
Animator sorriso. . . . 

Ma celeri già partono gli alipedi 
Corsier della quadriga, 
Cui è Cupido auriga: 
Viene la Sposa alla plaudente Dora, 
Ed airamante conjuge 
L*aprìl degli anni infiora* 

Le vivaci di Lei pupille tenere 

Interpreti deiralma 

Ne svelano la calma ; 

Cessò raffanno de' sospir cocenti , 

E s' acquetar gl' indomiti 

Suoi palpiti frequenti. 
Innanxi a Lei tutte damando passano, 

Tutte ridenti c belle 

Del DI le ciliare ancelle; 

E giunte rOre del silenzio amiche, 

Srco Ella dice, il nettare 

lo non invidio a Psiche. 
L'ospite Genio, che da Unti secoli 

Con immutabil raggio 

Scorge Talto legnaggio 

Dei TiiAON si nii«gnaninio e gagliardo, 

A Lei qual figlia volgere 

Gode sovente il guardo. 
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Oh SlKFAMNA. (Il i l lciUt llli Supei'ì 

Tu sei (It'Ii/ia e cura! 
Felice sei veiiluru 

Di Leonei. che tuoi he' pregi ammira; 
E neirardor più yìtìcIo 
Solo per Te respira. 

Dolce risponde ia beltà dell'animo 
Al suo leggiadro aspello, 
Gli stan ncii aureo petto 
La tenereua, e quella fé ohe al giglio 
Rassemhra, e gli è fidissima 
Scorta il senno e il consiglio. 

L*onne d*onor, Torme di gloria impavido 

Battè dagli anni prinii^ 

Agli sliidi sublimi 

11 ferace rivolse avido ingegno, 

E di saper moltipUce 

Diè luminoso segno. 

Che siete, Bì disse, alle Follie veiiefiche 

Che san talor fra gli agi 

inaurati palagi 
IncolpevoI mostrar volto sereno? 

Che siete? Il vostro abbomino 

Raddolcito veleno. 

E in la più verde et^ nei dotti calcoli 
Addentrando il pensiero, 

In se medesmo auslero 
Iva solingo alle vallee più cupe, 
E a disegnarne i limiti 
' Salia di rupe in rupe. 

Di Marte alunno Ei delle tube armisene 
Gode ai bellici suoni; 

Ma dì Minerva i doni 
Pur coltivando meditò le vaste 
Opir. ond'alTuom sorridono 
L'Arti leggiadre e caste. 
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No inrecondi non sono a spirto fervido 
I trofei de' grand'Avi; 
Né il son gli esempli gravi 
Di Genitor per' ogni vanto insigni, 
Che riverenti onorano 
I (celesti bt^rii{^ni. 

Caldo, o ^'infa gentii, versate hai lagrime 
Nel partir da' tuoi cari 
Vetustissimi Lari; 

Ma vedi or ben ch'ampio ten fia compenso 
D'altri Penati il candido 
Giulivo affetto intenso. 

in egregia matrona, onde si spandono 
Delia saggezza i rai, 
Novella Madre avrai; 
La nobil cortesia che lene informa 
Le sue virtù mirabili , 
Ti sarìk gaudio e norma. 

In placide sembianze blla soilecila 
Fr-a i generosi figli 
Parte leggi e consigli, 
Che nei docili sen giungono all'imo, 
Come le stille roride 
Per entro al molle timo. 

E Tun va cinto (iegli allòr, che a Temide 
Colgon le Dive Ascrée; 
1/ altro alle palme Elee 
Volge le brame ; a tutti infiamma il core 
La sfavillante gloria 
D'eccelso Genitore 

A quanta luce, o fìevoi estro immemore 
Tu flegricarii danni, 
Hai raccostato i vanni? 
A quel Grande sol di, che in Lui bramosi 
Porti gli sguardi, e pavido 
Fissarli poi non osi. 
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Digli, ma in atto di chi parla e venera. 
Che al suo valor, che al senno 
Del provvidente cenno 
Invan s'adegua d*uinirarpa il suono; 
B al Forte al Saggio inchinati, 
ÌÀV ebbe il poter del Trono. 

Lui Febo esalta, e plaude all'alto vincolo 
Dall' immortai pendio; 
E già Polinnia e Clio 
Con penne di colombe innamorate 
Yergan dei molti posteri 
Le vicende beate. 

rail US NOZZE DBL COim ALISSAUDRO SàLVZZO Df FABS4NA 
CON LUIGIA FIOSSASCO d'aIRASGA 

EPITALAMIO 

Benigna Dea che al terzo elei col vivido 
Tuo lume i raggi addoppi, 
Che al carro d*oro accoppi 
Gli ^orosetti passeri volanti, 
Acqueta acqueta i palpiti 
Di fervorosi amanti. 

Gli aggiogati pennuti al fren si docili 
Colla sferza d'i rose 
Volgi alle piagge erbose, 
Che il Ke de' fiumi fecondando irriga, 
£ le Grazie precedano 
La veloce quadriga* 

Sìen teco i Vezzi, ma i pudici e teneri, 
Teco vengan gli Amori, 
Ma quei cli'a schietti ardori 
Spiran dolce alimento, e dolce vita; 
Giunga il Sorrìso agevole 
Che a pura calma invita. 
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Scendi, e Tedrai se quella nobil Tergine, 
Cui rabbellia Natura, 
Cui bambinella in cura 

Tu commeUevi alle tue Ninfe, or sia 
Men (il tue INinfe amabile 
Per- cara leggiadria ! 

Vedrai che anch'essa la Trìtonia Pallade 
Volse a LviGià i lumi, 
E soavi costumi 

Le stillando, e severi almi consigli, 

Serbonne inlatli e roridi 
Deirinnoceiiza i gigli. 

Da'piìj verd'anni le s^offerae all'animo 
Quella divina fian^na 
Ch'alle Tirtudi infiamma ^ 
Ed ella tosto i suoi pensieri atiisse 
Nella luce immutabile. 
Ai celesti sol visse. 

Ver le EeirArti, che la mente innaisano 
Dal rima terra infida, 
Febo a perenne guida 
Le diè pel Bello e sentimento e affetti 
E ai parti ella raffinasi 
Dei sublimi intelletti. 

Ma qual più vivi radamanle e tremoli 

I rai diffonde intorno, 
Quando si cela il giorno. 

Tale a sooprir le di Lei doti è presto 
Quello, in che tuoI nasconderle, 
Geloso vel modesto. 

Ora il sospir suo primo, e il sospir ultimo 
Alessandro Lei chiama. 
La vagheggiando brama 
Che il racconsoli un sorridevol Fato, 
E non sì lento intreccisi 

II vincolo beato. 
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Essa il rimira, e limidetta imporpora 
Di bel rossor la gota; 
Fiamma dapprima ignota 
Dentro il petto celata indamo vuole; 
Ama qual Ebe candida 
Amò TEgioca prole. 

Ah Tieni, o Gpri, dallldalio Tertice, 
E conforta e consiglia 
BelFalme a cui s^appigUa 
Foco gentil, foco racceso in cielo; 
Amica scendi, e mostrati 
Sciolla da etereo velo! 

in olocausto alfara tua paciiica 
Offron esse votivi 
Gigli e mirti festivi: 
Colombe bianche al par di nere alpina 
Ofl&t>no, e vaghe tortore 
A tua possa divina 

Grazie, grazie ai Superni. A manca strisciano 
Già pei siderei campi 
1 fatidici lampi; 

E rosea luce ai bei destini ar? eiaa 
In suiraltar le vittime 
GiSi lambendo aocareiia. 

A coronar la lolla chioma ed aurea 
Deiresaudita Spo&a 
Che sorride vezzosa. 
Non più i soli ligustri immacolati 
Scorgo, ma i fiori mistici 
Variopinti, odorati. 

E dell'onde (jrrce lunghesso il margine 
Estatica vcj^ì; io 
La non fallace Clio 

Dolci alternar sull'arpa inni immorlali, 
Veggio stupirne il Zeflìro 
Lì sospeso in sull'ali. 
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Il sento, il sento d'allegrena il cantico, 
11 cantico ad Amore! 

Ma |)iri mi giunp;e al core 

Quel divo prcnunziar che certe rende 

Degli alti Sposi ai posteri 

Le onorate YÌcende. 

Germe Alessandro è dei Salu2so impavidi. 

Che del pugnar neirarte 
' Pìirean figli di Marte; 

Che l'orbe dì lor Tania hanno ripieno, 

Che di soggetti popoli 

Tcnner possente il freno. 

IKè a cagion de' grand' Avi fii pasce inutile, 
O spregevole orgoglio ; 
Ben gli spunta il eordoglio 
Che i lor vanti emular tutti non lice, 

INè alzarsi della Gloria 
Alla maggior pendice. 

Ma l'eccelse virtù d'eccelsa origine 
Fa scopo al suo pensiero; 
Pel Saper almo e vero 
Egli abborrì della mollezza ì ludi, 
E può bei frutti cogliere 
Dai non ceSvSanti sludi. 

Inclita Madre, onor del Sesso, i provvidi 
Sguardi da lui non volse; 
All'ozio turpe il tolse, 
E ne cadeano i detti al cor gentile 
Come nel molle amaraoo 
La rugiada d aprile. 

All'opre degne, ed al senlir magnanimo 
r.ol suo germano Ei crebbe, 
E Tun ver Taltro s'ebbe 
Tal tenerezza che non fìi più schietto 
Di Polluce e di Castore 
11 celebrato affetto. 
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Saggio Garion, t'inanimisci , è reduce 
Ai lari tuoi Minenra; 
Loro addita e rtserra 

Novell:» messe di fecondi allori, 
Che I jijiico Ilio siipiie 
Da gran danni rislori. 

m 

P£R L£ SOLLt. DI GIACOMO BQASSQ 

* 

CON CAaOLUIA RICCA 

ODE 

Già delle Ciprie fiaccole 
Irraggiò lo splendor d'intorno all'ara: 
Già degli Amor più teneri, 

O Carolina , sei delizia cara. 

Santo è l'ordito vincolo; 
Crebbe in Olimpo ogni purpurea rosa, 
Che sul Ino casto talamo 
SpargoD le Grazie, o vereconda Sposa. 

Felice me! che al placido 

Seren luo ci«;Iio, al facile sorriso 
Veggio, che in petto alhergati 
Gioja, e soavità di paradiso. 

Fati giocondi, e prosperi 
A te bramai, chiedei su te devoto;* 
Fausti m'udirò ■ Superi, 
E pago, e riverente io sciolsi il voto. 

Qual mai garzon più amabile 

A* tuoi destini unir potea la Sorte? 
Qual mai più ligio e docile 
Alle leggi d'Imen fuwi consorte? 
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Egli l adora y « vividi 
Per te gli escon dal cor molii sospiri: 
Teco soTente ba l'anima 
In grembo a soaTissimi deliri. 

Cosi la schietta,' e rigida 
Virtù, che gli anni più bollenti aifrena, 
A intemerato conjuge' 

Poscia d^almi piacer schiude la piena. 

Cori più sempre sttìtìsì 

Da te, o Carlotta, raoìoroso foco: 

Nè la negra mestizia 

Entro il suo cor felice abbia mai loco. 

Tra i mutui affeUi, e i palpiti 

Non fia che nube mai s'addensi, e regni: 

Eàdà d'amor più fervido 

Sian gl'innocenti fuggitivi sdegnL 

Comechè saggia e provida, 
Tu a' suoi consigli, a' cenni suoi t*ai&da; 
La vita è un ampio pelago, 
Vi son crebri gU scogU, e Taura è infida... 

Ma di consorte egregia, *1 
Docil, prudente, oh qual modello ami 
Neiradorata Suocera, 
Che già di madre a te rivolge i rai! 

E quanta in lui che accoglieti 
Come figlia diletta, ami fidania! 

In lui dì n\ benefica 

Indole rara, ch'ogni dello avanza! 

Pria che dell'ardua Temide 

Eì penetrasse nel delubro augusto 
A procacciar mirabile 
Profondità d'alto saper vetusto, 
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Già fra le squadre indomite 
Mieteva i lauri, onde s'adonui il prode , 
E ornai poggim agrincliti 
Gnor <li Marte, • aegnakta lode. *S 

0 Carolina, affrettati 
A precorrer mai sempre ogni sua voglia \ 
Per tue cure soHeoite 

Da lui si scosti ogni tristezza e doglia. 

A te il bearlo è agevole, 

Spcrta qual sci di melodie divine, 

Dal crepitante cembalo 

Svegliando i suoni, onde le angoscie han line. 

Si allegnuà pur ranimo 

Di Lei, che tanti visse lustri, e bella 

Speme tuttor ne lascia 

D^aver per hinga età fiiusta sua stella. *4 

Tu allevierai Tesimio 
Gentil Vittorio, in la cui eandtd'ahna 
11 fior dei pregi aimdasi, 
B che al dotto vegliar non mal diè calma. *5 

N'esulterìi la florida 
DoBselletla, ebe cresce amor dei Numi, 
Che si piacevoi mostrasi 

Ai cortesi, onestissimi costumi. *6 

il rispettabil Veglio, *7 
Cui molti raggi dal Sabaudo trono 

Ad illustrar pervennero. 

Dirà in udirti: appien contento io sono. 

E a me, se Febo ispirami, 
Ai tuoi concenti di sublime incanto, 
in sull'arpa fatidica 
Nascerii forse piò gradito il canto. 
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ANNOTAZIONI 
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*i Si oUude atta iignora NieoUUa ibmknoU^ madre 
delio Sposo, eamofU M ng. Amoeaio CaeehL 

*2 Si parla deU' Avvocato Angelo Cucchi^ ohe fit padre 
ia beneficensa dettè Spoio, egregio Htrodnahre 
innanai a* Supremi 9higi ér at L 

*5 Fu Ihee ki^territo nelle eampagne d'ilalia. 

M La signora Anna Avanzati, madre del sujnor Av- 
vocato CucchL 

*5 Firatello dello Sposo, Sostituito del sig. Avvocato e 
Caumdico CucchL 

*6 La sigfMfa Teraaa Bameoy aerdia ddk Spoio. 

*7 Omaggio dwndo al signor Vittorio Boasso, zio dello 
Spoeoy hgegnere e iHreitore degU Arehim di S, M. 
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FEft Ut nomi dbllVyvocàto Tincsmo mmi 

COf« TERESA COSTAMAGMA 



ODB 



Dall'ardue balze armonixiate, o Vergine 
D'inni eterni feconda , 
AirErìdania sponda 

Scendi, scendi inTOcata, e il limpid' etra 
11 suon percuota, ed agiti 
Di non caduca cetra. 

Rattenne i vanni a' suoi Tolanti paiSeri 
L' occhi-cerulea Dea, 
Che il Tracio Blarte bea: 
Qua li rattenne ov'indita, amorosa 
Ninfii le offma il dittamo, 
B la Totìra rosa. 

Ninfa del Ciel cura soave, amabile 
Prole di Donna saggia, 
Su cui YÌcino irraggia 
Di nostra spème il più Tinfic* astro, 
Prole di Donna impavida 
in ogni rio disastro. 

Scendi , Polinnia onor di Cirra , e il roseo 
Schiudi labbro celeste: 
Narra le molte, infeste 
Trionfate vicende, e lacerato 
Di Madre il cor magnanimo 
Nel più tremendo fato. 
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Qual canne se non Dito ornar può il merito 
Dì Genitrice amante, 
Cui pallida^ e tremante 
L*alto duol de' suoi Prenci alto ooniiglia 

D'affrontar Tonde, e i turbini, 
£ abbandonar la Figlia! 

Tu, tu che lieta del più fausto talamo. 
Gentil TniSà, or sei. 
In que* momenti rei 
Le prime aure di vita egra spiraTi 
Quasi gi^ conscia, e presaga 
Di lunghe angoscie, e gravi. 

I tuoi vagiti, e le incaliate lagrime 
Acerba apHan ferita 
In Lei oh* a te diè vita. 
Su* tuoi labbruiri mitte baei, e mille 
Basa iniprìroea irrorandoli 
Di lagrimose stille. 

Volea teco restar, Yoiea Tambascia 
Di sua Regina, e Dita 
Tra i flutti, e in altra nw% 
Parteggiare, addolcir fedele ancella, 
E Lei seguir fra i torbidi 
Rai d'immutata stella. 

Fur vinte alfine le materne viscere 
Dal più ammirato, e santo 
Pensiero, ed Ella intanto 
Te commise agli Etemi, e al molto affetto 
Di Zio\ cui schietta e TÌrida 
Ferre pietade in petto. 

Rinserrando poi tutta intorno airanima 
Quella virtù che puote. 
Le tue infantili gote 

Strìnse alle sue nel caldo ultimo amplesso^ 
Sen parti quindi intrepida, 
Leggiadro onor del sesso. 
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Nè al materno prep;.)! Tur 9«rdi i MuHiim, 
E al no trilustre ateoo: 
Del moltifonne danno 
Or purisairaa gioja è hmiìmmo il fratto: 
Lieta è Virtù che affinasi 
In sì diuturno lutto. 

In le, o Sposa, un'alunna a Palla, ai Superi 
La Madre tua rivede: 
Le più soavi tede 

Che aooenda il Ciprio knen t*afdonn intorno. 
Tede auspicate, e slabiU 

D'iniqua sorte a scorno. 

* n cbìarìfsiiiio sig. Abate Commio, Dottore aggregalo al Col- 
legio di Teologia, perMoaggio per profonda soltDia, e per 

ogoi virtù raggaardevob, ilfoale col più afettooso, e prov- 
vido lelo educò Ja 8pOM mentre la Geoitrice di lei sog- 
giomò in Cagliari presso Tadorata nostra Sovrana. 
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PW hE NOW Dt COfTAllSO MV£lll 

CON TERESA PAOLETTl 



CANTATA 



Deposto il dolce aniiMlor sorrìso» 
Che il ciel ralle^^Ma e i Numi, 
' Cipride volse iJisdegnosa ì Illuni 
Vi protervo (Cupido, 
E in tuon gli disse di minaccia: Alfine 
De' barbari tuoi modi. 
Delie nefande non cetaomi frodi 
Sono lassi i Mortali. 
Tu spesso ahi tingi di Tenen strali, 
Onde grinoauti petti 
Crudelmente sacui! 

Delle tue sceibe il sol capricoio è norma, 

E le tempre de cori 

O mai conosci, « aan disocMier tuoì. 

Spesso de' torti suoi 

Etvì chi meco ai ^iiisfff4a, e nwsto 

DalHrna terra contri it aliwdba 

Unirersale un grido. 

Menzognero ed infido 

Ciascun t'appella; cbè per ie dTmcne 

Pesano le catene, 

Spegnesi l'aurea face, 

E via se» ftig^s rodonita pace. 

Ahi lo cor», imoocate. 

La SOSTO armonis elie in SMll*OUmpo 

Per me s'alterna, asso nel 9m fotrfia 

Dei mortali regnar, se provvidente 
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Tu la Gonforme et^, rindole, il genio, 
Le Tlrtù belle iiMÌeme unissi, e tanti 
Non si Tedrian tiranni 

Al talamo vicin compagni affanni. 
Con lai rampogne l'accigliala Venere 
Col figliuolo adirossi; ed egli: Ah! cessa 
Da tanto sdegno, e dai rimbrotti aoerbi, 

0 Genitrice, che fra Talme Dito 

Per doloexaa e belici splendi primiera. 
Come aTTeriè che saggio 

1 tuoi desir io compia, 

E dell'uman lignaggio ^ 
Possa in nn tempo rallegrar la speme, 
Se un ?el mie luci eternamente preme? 

^ La benda mi logli 

Che stammi sugli oocbi, 

B i petti fien tocchi 

Di stabile amor. 
Tu allora gioconda 

Vedrai se il Ino figlio 

Con senno e consiglio 

Sa fiedere i cor. 
Il guardo mi libera 

Da impro?TÌdo velo, 

Ed ogni mio telo 

Propizio sar)i. 
Di mille fia prospera 

Allora la sorte; 

Dimen le ritorte 

Ognun bacierà. 

Ai leni accenti serenossi in Tolto 
La bella Dea che il terxo ciel governa, 
E compiacendo al figlio 
Subitamente ha tolto 
Il rio velame che gli copre il ciglio; 
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Ed ei fesUnle in sulla rosea guancia 
Della Madre placata un bacio imprime^ 
S*erge quindi sublime, 
E a far del buon desio prova leggiadra 

Recasi aU aKluc cime 

Di non cadiicliì fior sempre olezzanti, 

Ed ivi ratio inircccia 

Nodo felice alla trascelta (Coppia, 

Cui fgà scoccò la pudibonda freccia. 

Vide in Essa racoolto 

Ogni pregio die slima ottien Torace 

Presso l*alme bennate. 

Oltre la venustà che alletta e piace. 

In Essa vide ciò che mai non langue 

Nè pel fuggir della ridente etade, 

Nè per cordoglio edace. 

Vide nella natia schietta purezia 

Dei costumi il candor ch'evita e spreua 

Quanto rifulge di mentita luce, 

Quanto ai men cauti giova, 

E le cmi' mordaci in sen rinnova. 

Gli Amanti scorse I un delfallro degno, 

E, d'alto gaudio in segno, 

Dimene alla magion repente vola, 

Gli offre il bel nodo che intrecciò, le pure 

Alme gli addiu che da lui congiunte 

Brama, e dischiude intanto 

Cosi le labbra sorrìdendo al canto. 

Dolce Imen, se mai ti chiesi 
Di far paghe alme cortesi, 
Or ti prego, i voli miei 
Deh asseconda in questo di! 

Dal tuo raggio sia protetta 
L'amorosa Canu eletta ^ 
Sia per te beato il vinoolo 
Che nel Ciel mia destra ordL 



Le pupiUe amate e tenere 
A te p«r la madre Venere 
Fia che Tolg», ne tua possa 

Al mio pref^o acconsentì. 
Fa che gli Astri più ridenti 
Non tramontino ai fervemi 
Casli Sposi arventurati, 
Cwi mio laccio kiaìeme uni. 

Tosto per Tetra scintillar mto 
Un giuKro splender nuntio e presago 
Di faustissime sorti. 

Ad un tempo eccheggiar s'udiano intorno 

Festosamente i nomi 

Di Costanzo e Tbrbsa. Il semio yero 

Beiresimio Costarbo altri esaltm, 

Non vaoiilante pWflMfwro senno 9 

Che in gio«niesn rade Tolte alberga. 

Altri il sereno ed arrenente aspetto, 

Che Tamor si concilia. 

Vantava in Esso, la benciìcalma, 

Il favellar modesto 

In ritenuti accenti. 

Ma d attico lepor, <K scherao ameno 

Ben sovente cosparsi; e ì pregi intanlo 

Iva ahemando dell*aniante Sposo» 

Pudico amor» non artefatti veiKi, 

Natia sveketia, verecondo hno 

Lodava in Essa, ed onestate e saggio 

Fra i domestici ^^flfar sguardo solerte, 

Cospicuo frutto delia vtgil cura 

Di sollecita Madre, a e«3 non ealse 

Nulb mai tanto che ftariem e onore. 

Oh quale, m «Itiv a ogghiug e a , qnal gioja 

I degni Sposi inonderà pid sempre! 

Quanto lieta idanra 

Lice ad Essi nodrìr che casti e teneri 
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Lior aftèui si serbino, che v^joÀ 
Deggiano figli Tetieggiare in giorno, 
E atahìl pace abbia fra lor aoggìonio! , 

Figlio di Cipride, Murne adorato. 
Oggi con fervida speme invocato, 
Iinen dolcissimo, dal ciclo ah! scendi 
Coiraurea fiaccola d'almo splendor. 

Scendi y ramabile Covpia d rara 
Prostrata è supplice dinanii all'ara; 
Il rito a compiere t'affretta Imene, 
E il tuo conoscasi divo faTor. 

PSa LB NOIXB DnJ.*ATf<0GATO OIUSBPIPB ai¥m 

CON MAau anasA * 

ODE 

Nocevol'esca d'ogni fiamma rea 
Fur le mensogne achiye 
Intorno al Dio deil'addalie rìTe, 
Che il mondo già tornea 
Qual bimbo alato e foro 
Sulla lerm. e nel ciel possente arctero. 

Anzi tutte a scolpar le insidie ordite 
Contra ogni bel pudore. 
Argo fe'eìeoo, e fe' tiranno Ainore; 
E -immaginò che In mite, 
E sorridente aspetto 
Ramescola veleni al cor piè sebietlo. 

Ma il vaneggiar delle vetubte Me 
Cadde »Ua pura Uuse, 
Ch'or dal verace Olimpo all'uom riluoe; 
Cadde rinfiMista mole 
Di tanti error, che frutti 
Diedero acerbi di gran pianti e lutti. 
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Indarno accusa un meniogner Cupido, 
B fati e sorti crude 

Chi fabbro del suo mal se stesso illude: 
Neiruman petto ha nido 

DMngiusle voglie il germe, 

Oyc Ragion sia neghittosa e inerme. 

Se la nobii dell'uom parte divina 
Alla cagion sua prima 
Volge gli affetti, ed i pensier sublima, 
In lei ri purga, e affina 
Ogni nascente brama. 
Riposa in lei, se mai s'infiamma ed ama. 

Tu de' tuoi giorni sul più verde aprile 
Quando Tintema calma 
FaciI non è, quando più ferve Talma, 

0 alunno mio gentile. 
Quel fiiveltar severo 

Udisti ligio airimmutabii Vero; 

1/ udisti, e contro le lusinghe, ond'hanno 
Si magico potere 

1 molli vezzi e il traditor piacere, 
Tu con sublime inganno 
Opponesti Tardente 

Brama d'ornarti col saper la mente. 

Ora pel calle dirupalo ed erto, 
Onde alla gloria vassi, 
Movi costante e generoso i passi; 
Astrea di nobil serto 
Gi^ ti fregiò le chiome, 
E via più bello hai nel suo tempio il «ome. 

Ma se nel fior degli anni tuoi si affida 
A te già grave incarco 
Di pronunciar sui dritti, e franger Tarco 
Alla troppo sottile astuiia infida, 
Quai prospere venture 
Addolciran le tue forensi cure! 
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Ti è fauiiÌMÌmo il eiel. Vergin, che appemi 
Dal teno lustro uicio, 
Te al scintillar de* cast» rat colpio: 
A te dì Tena in vena 

Serpe amoroso foco, 

E nel tuo 8en vivide fiamme han loco. 

Leggiadrìa, venustà, rosea salute 
A lei sul dolce viso 
Brìlbno, e il vago animator sorriso: 
Ogni gentil Tirtute, 
Che più s'onora e pregia 
Le pudiche sue grazie addoppia e fregia. 

Qual tenero germoglio ella fiorìa 
Sotto la cura industre 
Di Teneranda educatrice illustre. 
Che accortamente pia, 
D*elette Ninfe regge 
Almo drappel con ammirata legge. 

Si, mio GiosEFFo, un avrenir giocondo 
Apresi a te daTante; 
L'aurea tua Sposa con ardor costante 
Lene mai sempre il pondo 
Fai^ dei santi nodi 
Onde in estasi dolce esulti e godi. 

Alla vaghezza, cui le diè Natura, 
L'alma beltà risponde 
Del senno che tìtIù nel cor le infonde^ 
Bssa Tonor sol cura. 
La schiettessa, il consiglio, 
E quella fé che si rassembra al giglio. 

Pei chiari pregi, di che molto irraggia 
L'ingegno suo ferace, 
Quai ti lice fidarne aier di pacel 
Ninfa sì colta e saggb, . 
Se ilarità si perde, 
Le domestiche nubi al Tento sperde. 
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Col brio dei detti agutieri gli strali 
Del tuo béato ardore; 
Ma più se svegli melodie d'amore 

Sugli ebani vocali, 
E schiuda i ^\o\\\ labri 
A quel cantar che moice i cor più scabri. 
Io suirarpa fiitidiea gli oTentì 
Ti pronunciai soavi, 

Né far miei oarmi a Tan riguardo schiavi; 

Fei plauso a' luci contenti, 
E su fiorila sponda 

11 giubilo sfogai, che il sen m'innonda. 

PEB LB ItOZSE 
DEL SIGNOR CARENA CON TERESA ACBIXI * 

ODE 

Gi^ la volante, innocua 
Freccia partì dalllnrincibirarco; 
E la tua candid' anima 
A più molli sospir dtseliiuso'ha il varco. 

Ornai relcrea fiaccola, 

(]he inviolala a pochi amanti splende, 

11 (ciprio Nume sventola, 

0 Tbrisuia, e tuo bel sen raccende. 

« 

Già per Te Talba ingemmasi 
D'adamantino Indico serto il crine, 
E in liete foggio imporpora 
Le sue roride membra alabastrine. 

Dal Gange ah spunta! io veggiola 
Sorridendo versar dal roseo lembo 

Sulle UAti' li^usliclir 

Di bei vergini fior placido nembo. 
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E Ira i santi N|)iiacoli 

L auspicata vibrar purpurea luce 

In sugli aitar, che olezzano 

Sacri al Divo, e isdei praoubo Dtioe. 

Salv<*, o ridente, amabile 

Del più ragi^tc dì bella foriera , 

Che al tempio Talme Ciluiti, 

S dei pla u deati amor ^idi ki adiittra! 

Salve. 11 gran rito a compiere 
Mosse b Coppia infra le ocnlo eletta: 
Gli olocausti propina 
Lambì guinando Tetemal saetta. 

Oh! per ^rino annonìco. 
Leggiadra Sposa eocheggierìi la piena 
Deirima tua letizia 

Che i pudibondi rai dolce asseiena? 

Almen Tarpa fttidioa 

Or ti prenunzii un avvenir di pace... 

Già Taurea Pìtia invademi, 

Nè fia laugure oarme lUKfiui mendace. 

L' ilarità che brillati 

Soavemenle sul modesto viso, 

Fia che perenne avvivisi 

Del Fato amico prospero sorrìso. 

• 

Nè a Te verrà inamabile 
La Dea, che i purì affetti aggliiaccia, e impiomba: 
Fole è il volgar presagio, 
Che d'ogni amor più caldo Imen sia lomba^ 

Tu, tu le chiare Iraccie 

D'esimio Padre in la virtù severo 

Ligia st'};uisli, e impavida 

Ti è legge sempre il non mutabii vero. 
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Ni' il fido Sposo, e lenero 

11 pìè mai volse, né la faciraima 

Dal Genilor, che a Temide 

Scelto, e nobil oiiiiistro ba iene or calma. 

B a Yoiy dei casto talamo 
Frutto gentil pur nasceranno figli 
Venusti al ben piegbeToli, 
Sordi del tìiìo ai lusinghier consigli. 

m LI mohb dill'avtocAto 

GIOVANNI BATTISTA CERIGNAC CON ADELAIDE PONTE DI PINO. 



ANACREONTICHE DUE * 

ALLO SPOSO 

Lusinghiera dolce auretta 

La scivetta 

Dairafflitto tuo soggiorno, 
(laro amico, a me sen Tiene, 
Le tue pene 

Susurreggia a me d'intorno: 

Ah! t'inganni, non è vero, 
Che severo 

Sia con te Tldalio INume: 
Frrna il duolo, non ti lagna, 
fc) non bagna 

Di rio pianto il Tago lume. 

Il possente aurato dardo 
Talor tardo 

Par che vibri il Pargoletto, 
Par che smcnlichi tiranno 
L alto affanno 

Per cui langue ardente petto ^ 
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Ma non è crudele oblio: 
É del Dìo 

Talor profido oonaigUo 
Non ferir anioliè prereda 
Che sua teda 

Soota Imen con lieto ciglio. 

Le tue luci rasserena, 
L*atra pena 

Deh! sbandiaià dal tuo seno; 

S'vnmoà^ o catto Amante, 

Quell'istante, 

*Ve tarai letioe appieno. 

A destare in Lei che adori 
Vivi ardori, 

E gradite fianune tenere, 
Già la firn tua oorlete 
Per te acoete 

11 figlhiol deiralma Venere. 

A' tuoi supplici e devoti 
Caldi voti 

Già propizio il bioodo Imene 
Va mtreooiando nodo eletto. 
Benedetto 
Dlntolubili catene. 

Ma quel placido sorriso, 
Che il tuo viso 
Rende piìi sereno e vago ... ? 
Oh! lo veggo, fur gradite. 
Far compile 

Le tue brame, e appien tei pago. 



ALLA SPOSA 



A che, Spoma amtftnle, 
Tremasti all'ara amante, 
B si fe' più Termiglio 

Il tuo gentil sembiante? 

Giurasti pur di stringerti 
Nei più ferventi modi 
A lui che il Nume pronubo 
T*unl 00* rosei nodi? 

eri già forse immemore? 

Ah! no, t'assalse il core 
Folle timor di perdere 
il verginal candore. 

Folle timor. Pregìevole 
A* sguardi di Cibeie 
G>me sari una Tittima 
Ch'altrui non è fedele? 

Ah! segui pur magnanima 
Gl'impulsi che Citerà 
Oggi neifalma destati, 
E miglior sorte spera. 

1 destrier d* Apolline 
Ver l'ooean spumante 
Lassi già già riTolgono 
11 carro fiammeggiante. 

Già l onibie amiche sorgono 
Dalle spelonche alpine, 
E dei piacer s'accelera 
11 beir istante alfine. 



Ornai lo stuolo ìotoImì» 
Che in ooti fiiiiito gjorao 
Corona aoGondiatiiiia 
Sempre ti fé' d'intorno: 

Al fortunato talamo, 
Sposa gentil, t'affretta, 
Che impaziente Venere 
11 Moritiiìo aipetla: 

Vannel Che tardi?... 1 palpiti 
Del tuo bel cor raftvna, 

B dei piacer più fervidi 
Non paTenLar la piena. 

Ivi ministri assistono 
All'opra i vispi amori ^ 
In aurei Tasi serbano 
I raTTiranti odori. 

AL nUMZO DBIXB ROSIB DI Dir AMICO * 

ANACREONTICA 

Ancor nevoso e infesto 
Soffia il nordico vento, e il vario aspetto 
Dei nostri colli è ancor scfuallido e meato. 

Ma noi qui a desco nuzial raccolti 
D'ogni tristezza n scorno 
Pur festeggiamo il più ridente giorno. 
Di brioso nebiolo ampi e spumanti 
Due nappi io liberò. Sia sacro il primo 
A Venere pudica, e al casto Imene, 
Che deiramìco Peyra i lunghi vali 
Han coronati alfine. 



Offerirò il MCOUdo 

Al bel coro giooondo 

Delle Gniiie fetlefoli, che m cura 

Ebbero delb SpoM i di fetid. 

Inyan, diletti amici» 

10 salirci sul Pindo aprico ed erto 
A celebrarne il merlo, 

La sua bellezza, il casto brio yivaoey 
L^arguta ilarità che alletta e piace, 
Le raggianti pupille, e di cinabro 

11 sorrìdente hbro, 

Di schietta cortesia gli ingenui modi 
No mai non fia che degnamente io lodi. 
Ma se tai pregi tacerà la cetra^ 
A coppia così bella 

Almeno eccheggi un brìndisi per Tetra* 

Salute, o Sposi amabili. 
La gioja ed il diletto 
Per lunghi giorni prosperi 
Alberghi in Tostro petto. 

V'arrìda Giuno pronuba. 
Come Varrìse Amore, 
Sia in Toi costante e fenrido 
Di belb fé il candore. 

A te or rìvolgo il canto, 

O rara Genitrice, 

D*mi figlio ora lietissimo e felice. 

Ah pei gentili petti 

Piacer non v'hanno più sublimi e stretti 
Di quei piaceri che gustar si denno 
Fra i domestici lari. 

£ tu più ch'altri ai mondo, avrentunta 
B saggia Madre, i più soavi effetti 
Provi dell'armonia che desta sempre 
Da eoncorde fiimiglia unqua non parte. 
Cosa non hawi che tornar gradita 



A le possa che tosto 

L'obbediente prole 

Con soUeoita euni i tuoi destri 

A compier non s'affretti -, e più festante 

Allor si mostra, quando ad essa lice 

Prevenire i tuoi voti. 

Ed or qual gioja innonda 

Lo tua belPalma, or obe i due igli amati, 

Soorse due lune appena. 

Con vinooU beali. 

Figlie più assai obe nuore 

A careggiarti, e venerarti han scelte! 

Certo che il ciel protegge 

Sì bei nodi che ordìj cag^n perenne 

Che l'invocata pace 

Non mai lungi da te balla le penne, 

E ben lei merli, che lue cure immense. 

Gli aooorgimenli, i sacrifiri, il senno 

A prò dei figli , e il proTridenle telo 

Non rfuscisse indarno; anzi che il cielo 

In sua benignitate ampio compenso 

Ten procacciasse nel verace, intenso 

Loro affetto per te nella costante 

Di consolarti ognor coglia efficace. 

Sien compite le brame tue imòe 
Per gli Sposi, pei cari tuoi figlia 
Loro giovino sempre i consigli 
Del Materno tuo fervido amor. 

Tua Carlotta vivace ed amabile 
S'abbia tutti gli eventi giocondi. 
Ed il cielo benigno assecondi 
Le speranse del nobil suo cor. 
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MILL AARIVO IM «UfOVA DI S. M. MARIA TERESA 



CANZONE 



Sparve il nembo del duolo. 
Onde gli oodii solcati abbiam dal pianto; 

Favonio aleggia. Iride ingemma il polo, 

Europa lo stellante aurato ammanto, 

Di che bella fu tanto 

D'Augusto ai giorni, ora riveste, afferra 

il santo olivo, e ad allegrar b terra 

Sen circonda la fronte, 

Cut preme elmo più aaldo, opra di Brente. 

Salve, o Cecropia fronda! 

Per te gli oii Dircei, le Argiva e beile 

Arti han più lena in ogni Enotria sponda; 

Temide, Fede, e i*altre Dive aneelle 

Di obi rotea le stelle 

Alla Giapeiia stirpe or fan ritomo, 

E a noi dal suo regal sacro soggiorno 

In sembiante dì Nnme 

Spande Vittorio ampio raggiante lume. 

E salpa omai Tantenna, 
Cb'alta Reina ai sospir nostri adduce. 

Ad incontrarla rapid' ale impenna 

Deir Alpe il Genio, e il Genio, onde riluce 

Di prisca intatta luce 

Il Ligustico ciel: Eolo in omaggio 

Quegli austri affrena, ond*han le vele oltraggio 

L'aurea Cittìi di Giano 

Omai Tammira, e piange Teti invano. 
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Fra le turrite mura 

Umil la ÌDcbina, ed Klla il labbro pieno 
Di materna dolcezza alto a&secura 
Dell'attonita figlia il dubbio seno, 
E questa in ciel sereno 
Gi^ più bell'albe, ed esperì più ckiari 
Vagheggia, e sente sui tranquilli man 
Cigolar le sue sarte, 

INè più s'agghiaccia al minacciai- di Marte. 

E la Donna scettrata 
Grave mira quel suol, ohe sacro è lutto 
Pel cbiuso frale degli Eroi, ohe aliata 
Un tempo Esperia lian dal maggior suo lutto, 

E, o figlia, dice, il frutto 

Bello è membrar dell'ire tue pugnaci, 

E i Decj tuoi mirabilmente audaci, 

E i magni Arconti, e mille 

Pieni la mente di Ciiiée larìlle. 

Bello è ammirar siccome 

Eterna eccheggia pei I Italie' aura 

Del tuo Pindaro Tarpa e l'alto QtMue, 

Cura del Dio, che Tima terra inaura 

Dalb quadriga, e instaura. 

Sui pioppi Felonlei tue immensa laudi 

Vimn pur seulte, e in petto ai Re Sabaudi . . . 

Di cpie' Forti allor Torabre 

Spianan gli sdegni ond' han le fronti ingombre. 

Mentre alle antique moli 
Ella poi TOlge i dotti sguardi^ e inoede 
Ai Dedalei portenti in Torbe soli, 

Ninfe, cui neo pur licYe il bel non lede, 

Innanti al regio piede 

Altre, disciolto l'odorato lembo, 

Spargon dei fior più gaj rorido nembo, 

Altre arpeggiano il plettro 

Inni alternando de' Sabaudi al soettro. 
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Chiaro Cesareo germe, 
Donna Real, noalra stellante speme! 
Qual chi fra balie dirupate ed erme 
In aere scuro brancolando geme, 
E scontri orrendi teme, 
Tal fu la tenebria, tal tu il (lisaslro. 
Che ingombronne dacché tuo fulgid astru 
Cesse il loco a' cruenti 
Vampi di lutto» • agli euri atro-frementi. 

Il bel margin di Dora 

Non preme notte or più^ ma non fiammeggia 

Su questo ciel tutto il meriggio ancora, 

Se Tu non giungi a rabbellir la Reggia. 

Vieni, e 1 tuo popol Tcggia 

Te serenar sul duol tuo scorso i lumi, 

Duol, che un tempo affanni d'Olimpo i Numi. 

TI Dìo, che in Delo nacque, 

Anni trasse d'esiglio, e '1 Sir dell acque. 

raffretta, Idol perenne 
Di nostra fè, ift'anque arrossir non deve^ 

Anco in allor che su incerate penne 

Alla lubrica cima crgeasi lieve 

L'Icaro Corso, e al breve 

Volger di gesta alto-strepenti e nuove 

Pensoso fu sin TlperboTeo Giove, 

Nettare in noi pioTea 

Del tuo ritomo in Yciseggiar l'idea. 
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NELL ARRIVO IN GENOVA 
DSL AB CARLO FELICE HBL 1823 * 



soixbno 

O/ferto étX Corpo dogH VffdaU del Heggimonto di Somma. 

Augusto He, che in procellosa etate 
Con alma forte e gran saTiezza imperi» 
Su queste piaggie al tuo venir beate 
Plauao ti fanno i scelti tuoi guerrieri. 

Gostanza e Fé son nostre Dive amate» 
Onor, coraggio in nostro cor son veri; 
Nè questi sensi per vicende ingrate 
Unque saran nien nobili e sinceri. 

In petto ai prodi la virtù non langue, 
E se mai Tempio il suo veien disserra, 
Tutto a sparger stam pronti il nostro sangue. 

Ci sarii legge ogni regal tuo oemio 
0 arrìda pace, od ai trionfi in guerra 
Chiamar ci voglia II tuo mirabii senno. 



▲O ALESSANDRO I." IMPERATORE DI RUSSU 



CANZONE 



IjO splendor d'Erimanto, 
L'Egioco germe tra i lallirì etemi 
Liba nappi odorati al Sir del canto: 

Sa che i vanni superni 

Sospinti alzò dalTOrfìc aura, quando 

All'arpa Odrisia piacque 

Di molti invitti acciari Erculeo brando 

Infìngere, e addoppiar le immani spire 

Degli angui spenti, e Tire 

Del Cignal che frenò le lanne, e tacque. 
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Ma Te inchina ogni Forte, 
Cui testudine Lidia, o Smirnea tromba 
Levò tra gli astri, o tolse all'Orco, e a morte, 
Or che immenso rimbomba 
De' tuoi trionfi il grido, Àrtico Giove, 
Dal cui regnato mare 
11 plaustro aquilonar stellante move: 
Ogni Forte Te inchina » e or men le Achive 
Splendon fiamme ?otÌTe, 
Che olefsa al Nume tao Sarmalo aitate. 



Te b terra, Te Tonda 
Nume saluta alTeeheggìante Toce, 
Cui sciolse Clio di schietti inni feconda, 
Sin d'allor che veloce, 
Al breve suon del tuo divino accento, 
Sulla Dvinéa convalle 
Sbuffò con morte som Tale il Tento, 
B il sol più obliqui ritorcendo i ni. 
Gel, qual non alse mai. 
Mille ha spente in un di falangi Galle. 



Al suol l'antiqua Mosca 

Fumava, e là dal lagrimato golfo 

Volò Vendetta, lo cui spiro attosca. 

Face di Stigio zolfo 

Raccese in Tarsa Reggia, indi furente 

A Te venne, e rimango 

Teco, disse, o gran Re. L*ktmio tridente 

Squassai quandllio cadde: in Flegra il tuono 

Scagliai dairOpeo trono: 

E in fiamme or giaccia la città dal fango. 




Seguia ... ma il tuo cipiglio 
AjfghiaooiolU, e sparì. Tra l'armi al fianco 
Ti ra^ò la Qemenia umida il ciglio, 
Che al mesto popol Fnnoo, 
Al singhiozxar tra i moHifomi oltraggi 
Recò i Gigli dispersi. 
Ch'altre bevean rugiade, ed altri raggi) 
E ai Gigli intorno i tuoi pietoai lumi 
Vider non STelti i dumi 
D'innocuo «angue maculali, e penL 



Satumii giorni, pace, 
Magnanimo gridasti, anche a chi l'alma 
Di scellerania ha negra, o Tatra face 
Del tradimento ìmpahna, 
Se pur l'ammorza, e con tuIù s'affronta. 
Il dardo sol s'avventi 
Alla nuova Medusa or balda in onta* 

* 

Dei talami alla fede, ai lari, al cielo. 
Parlasti, e spinto il telo, 
Sereni, e purì trasvolaro i TenlL 



Qual sulle Libie selve 

Della Gorgone il teschio in l'aere aliato 

Squamose piovre tra-«pìranti belve; 

Tal del aaottro atterrato 

Per la folgore tua le rosse stille 

Fecondò d'Empielale, 
' E della Trama il soflìo, e nacquer mille 

Erinni Ma Tu puoi, che lor di faccia 

(ìada il terrore, e taccia 

Il fischio agli angui, end' elle son chiomate. 

* L*i4tottrmo. 
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Perseo maggior Tu il puoi, 

E M narreran di Pirra i figli estremi. 

Di Francia intanto i contumaci Eroi 

Coirasta incurvi, e premi, 

Or che due volte i'Aquila Rulemis 

Sanguigna il roitro, e l'ugna 

Nella due volle trfonfeta Senna 

Forbì le stragi , e ancor volteggia , i vanni 

Pronta ai tremendi danni 

Di chi aizzasse altra litania pugna. 



Salve. Or la Terra esulla, 
. Che Tu avvolta la destra entro i capegli 
D'Europa, al limo, in che languiva inulta^ 
Lei ritogliesti, e svegli 
Ogni mente alfonor. L'istro» la Spréa, 
Ch'onte ledean già troppe. 

Si destaro a' tuoi rai Salve. Noi bea 

Scettrata prole di un celeste*... A scorno 

Sveltaci in altro giorno, 

Nuovo elettro piangean TEliadi Pioppe. 



Sciogli al iiovel Tonante, 

Canzone, il voi, nè paventare il lampo 
Del divin suo sembiante. 
Mentr* Ei volve nelF alma etemo inciampo 
D'Bnio air ira latal, l'arti leggiadre 
Ravviva, e riconforta amante, e padre. 



* Amedeo IX adorato »ugU AUarL 
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Ili MORTE DEL IB CARLO BMÀiniILB lY 



SMBTTO 

Le serafiche udirsi arpe gioconde, 
Mentre di Carlo sfaTillante Talma, 
Lasciando il fral sulle Romulee sponde , 
Aperse i vanni alla siderea calma. 

Dolce yien morte ad umil Re, che asconde 
Suoi tulli» e diva onioe kapalma» 
In cbe per queste agitatiMiin'oiide 
L'uman naviglio si rinfranca , e spahna. 

Fuggente sogno, placid'ombra è morte 
A Lui, che poggia a riveder nel Cielo 
Incoronata la Regal Consorte. 

Vive chi ha vita in nostri petti eterna, 
Chi fior cogliendo di perenne stelo. 
Inni di gu^9 che non langue» allenia. 



m MORTI DSL RB TmORIO KMAlfUBLB I 



SONETTO 1. 



Siccome figli sulFesangue spoglia 
D'ottimo genilor squallidi stanno, 
Ed il funesto irreparabi! danno 
Ai singulti, ai sospir gli stona e invoglia) 

Cosi awien che gran duolo in noi s'aooogHa 
Per Teslinto Monarca, ed alle aftnno, 
Quantunqu'Ei tolto ad ogni lutto e inganno 
Con leve piè varchi l'eterea soglia^ 

E giunga dell'Eterno al divo amplesso, 
fi in ciel si canti com'Ei fermo ii scetro 
Per noi depose, ed immolò se stesso; 

Chè tulle m suo goder non molce Tadre 
Pene, onde andiam dicendo in ilebil metro, 
Che in sì clemente Re perdemmo un padre. 
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SONETTO 11. 



Beoola in meno alla funerea mole 

L Aiiiina tli Vittorio, e in ceppi avvinta, 
Dietro Ila la Morl(% e ì raggi, ond'clla è cinU 
Risplendon sì, che fanno oltraggio ai Soie» 

(malo la miri? Ve' se ancor lì dole 
Che sia rìmaata la sua spoglia estinta; 
Teigi il pianto, né più di pallor tinta 
Vegga la guancia M t* adora, e cole. 

ViTToaio già sacrificò la Tita , 

B tu mio Re immolasti il tuo bel core; 
Più non pretende il Ciel; l'opra è compita. 

Ma il Ciel, che fa! Corona i mertì sui 
D'ampia gloria immortai, e il tuo dolore 
Premia cogli anni, che tur tolti a lui. 

PER LA NASCITA DEL PRINCIPE 
VITTORIO BMAlfUELB DI 8AV0JA-CAIUGNANO 

SONETTO 

Frutto d eccelso amor, dono solenne 
Alla schietta pietà di mille voti 
A' rai dd di quel Pargoletto venne, 
Onde più stanno i foti nostri immoti. 

Suiraurea cuna le celesti penne 

Stende, il bacia , e ne acqueta il pianto, e i moti 
L'Angiolo stesso che i guerrier sostenne 
Ardui (atti d'EuGENio al Mondo noti. 

E della Madre, che n* esulta, e pavé, 
Neiranimo real speransa infonde 
D'un avvenir di planai alta, e soave. 

Ansi le dice al cor: Poisonte Duce 
Sarìi tuo Figlio, e suir Ausonie sponde 
Mirabil astro di propisla luce. 

6 
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NEL GIORNO FESTIVO A 8. lAlBARA 

SONETTO 

t 

offerto di conte e catmUere Vittorio Casaua di Yakumte 
ColomuUo emandante U Corpo Reah SArtigUerìa 

dai SoU'ufficiaU di dello Corpo. 

Signor, cui Unti dal Sabaudo Trono 
Giungono raggi ad illustrar, cui venne 

Dal Sir deiristro s) cospicuo dono, 

Sórgati fausto questo (il soleiuic. 
Forte pugnasti, luminosi sono 

1 Trofei che il tuo brando in campo oUenne, 

E a divoigar della tua gloria il suono 

Batte la Fama le robuste penne. 
Narra ella pur come tue cure ardenti 

Fan cbe più dotto è il subalpin valore 

A fulminar coi bellici tormenti. 
ISè tace il grande osseffuìoso affetto, 

(ìhe a Te ne ;»v\ìium", e [ler cui sempre in core 

Ci nasce in obbedirti alto diletto.. 

AL rOB9A vaATi * 

BlilNDiSl 

Aliottiuio Prati 
Mai sempre soit-kbno 
1 prosperi Fati. 
Per sibili d angue. 
Per losco di vipera 
La nobile vena, 
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La possa, la lena 

Di Pfe^ti non langue. 

Degli inni suoi tersi. 
Dell alme sue cantiche, 
Di tutti ì suoi Tersi 
Pel magìoo suono 
Più chiaro Ira ì secoli 
Fia il decioMNionou 



NEL GIORNO ONOMASTICO DEL CON'IE 
UUkOLÀMO AOOBT OE CilOLfiX 



SOISETTO 



Di si bel giorno il primo raggio appena 
Sorger io vidi, c sfavillar per Tetra, 
Aito Signor, sulla festina cetra 
Di mia giooondil^ sfogai la piena: 

Pel tao grsm senno Tlnghistina affrena 

Suoi colpi, e chiude già Tostil faretra; 
Per Te grazie cospicue il Merlo impetra, 
E il nostro Ciel si allegra, e rasserena. 

Ai caldi voti miei se arride Iddio, 
il ben che ad altrui far non mai ti allenti, 
ìhrìi gancOo al tno cor si giusto, e pio; 

E a tue chiare virtù degno compenso 
Fia lunga serie di felici eventi, 
Pegno quaggiù d'eterno premio immenso. 



WEM. LA LAOBBA IH LBGOl DEL CATALIUB 
OTTAVIO TBAON M BMVML 

SONETTO 

Come il parlo deiraquila, che venne 
Le prime volte ad alto monte in cima. 
Riguarda il loco, oiid*è partito, e ttiina 
ScKi» il valor di sue robuste pennei 

Coti nUuatre Ottavio oggi perrenne 
Ore par che da pochi orma s'Imprima; 
E sorridendo Temide il subliriiri 
L'onorato a spiccar lauro perenne. 

Ei nel gran Genilor bramosi e intenti 
Gli occhi tenendo, a sollevarsi apprende 
Securo e forte oltre le vie dei venti; 

Ghè sempre isdegna le non ardue prove, 
E i vanni ad umil voi non mai dtislende 
La nobil prole delFaugel di Giove. 

m LA LAiniBA IN LB06I DI CIVSBm aivBai 

SONETTO 

Luce, che spande l'Apollinea fronda, 
Non è baglior di fuggitivo lampo. 
Quando le tempia di garson oiroooda, 
Cui la Cecropia IKva è norma, e scampo. 

Gioja non vien sì placida, e giooonda 
A chi trionfi sul Mavonio oaropo, 
Com'è il piacer, ch'ingenuo petto inonda 
Se di ree voluttà spregia l'inciampo. 

Tel dissi, o mio Gioseffo, e a' detti miei 
Non dubitando di prestar tu fede, 
Del sacro lauro incoronato or sei. 

Felice tei se del saper la fiamma, 
Che in le già belk e fervida si vede, 
A'rai di Temi più s'accosta, e infiamma. 



PEI LA VUnuCA BSMMniONB 
OBI PRODOTTI D*1RTI B D^OIDUmiA 
MIL 1. GAfmXO DBL TUJDfTtlfO RBLL'aHIIO IttIS 

SOMETTO 

Talor d'alpino faggio altier germoglio 
Entro cupa vallea cresce e rinterde; 
Bla non tooeo dal Sol Tien meno e perde 
In prìnama il naturai rigoglio. 

Cosi quel iyrìOy quelllnnoeenle orgoglio. 
Che gli alti Ingegni delVetìi mil wrde 
Spinge ad opre sublimi, abbatte e sperde 
DelPaltrui non curanza il fìer cordoglia 

D^ogni saper chiari portenti s'ebbe 
L'Attica Terra, che i solerti figli 
Gqp incessanti plausi all'Arti crebbe; 

B sotto Yigil Prence 11 bel IHemome 
Ra che ai liti di Pericle aomigll, 
Quando fuggian dell*oiio I danni e rome. 

NBL PRBtBIITARSI ALLA K. CAMBRA d'AORIOOLTURA 
VN LAVORO TirOGRAFICO DI NUOVA VOOOIA 

SONETTO 

Qiial nelle fredde alpine selci stanno 
Racchiuse vividissime scintille^ 
Cui gli urli dell^acci^o a mille a mille 
Con giovevole possa emerger fanno; 

Tal degl'Ingegni con aperto danno 
Qui ascose più non son l'alme faville; 
E l'opre loro all'invide pupille 
Del sagace stranier belle parranno. 

Ad avvivarli or son d*aento sprone 
Quei die ad essi comparte il Re demente 
Premiy ed onori, e splendide corone; 

SI che dUr possa la più tarda istoria. 
Che I vanti narri deirAusonla genie: 
Non languì mai la Subalpina gloria. 
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L^OSMTE PSRNWIOSO 



SONETTO 

Di bestemmie e di fraudi empio AMestro, 
In abbominio ai saggi, in odio a Dio, 
Sfuggito appena Telveto capestro 
Fra noi moftirofifii ioiameniente rio. 

Baldo e racceso di malafio* estro» 
Quanto T^ba di più sacro «gli oolpio, 
E intanto spera che gli venga il destro 
Di compier tutto rinferaal desio. 

11 demone di Valdo e di Lutero 

Al suo fianco sta sempre, e sì lo incalza 
Ch'ei furibondo insulta il sommo Yero^ 

£d ospite ingratissimo diffama 
La pietosa Città ohe lo rialza 
Dal più hirìdo fango e lo disfama. 

IL PRANZO dell'amicizia IN PRIMAVERA* 

CANTATA 

Non più nevoso e infesto 
Soffia il nordico vento; e il wio aspetto 
Dei coUi più non è squallido e mesto. 
L* umile arbusto e Tolmo 
Di bel Tcrde s'ammanta; ed ebbro» e eohno 
Di nuoTa gioja il petto 
Il canoro augelletto, 
Fra le crescenti foglie. 
De' redivivi amori il canto scioglie. 
La ifaga pastorella 

Il sen dei fiorì e il biondo crin s'abbeila. 
Tutu ride Natura » 
E negli umani petti, 
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Sbandita ogni aspra cure, 

Svegliansi dolci e teneri ^li affetti. 

E al cittadino vortice ritolti 

Noi qui a desco ptacerole ntcoolti, 

D*ogni tristezza e d*ogni noja a icomo 

Pur festegi^iaiii questo ridente giorno. 

Di brioso rnleino ampi e spiimaiiti 

Due nappi io liberò. Sia sacro il primo 

Al rinascente Maggio 

Che ci disclùude dal foncé limo 

Speme di folte messi. 

Offieiwò il secondo 

Al bd Covo giocondo 

1>elie Gratie festevoli, che in cura 

iìbber di rpiestc Ninfe i dì felici. 

Invan, diletti amici, 

10 salirei sul Pindo aprico ed erto 
Per oonmarne il merto. 

1 loro Texsi, il casto lirio vimoe» 
L'arguta ibrìtà, die alletta e piace » 
Le raggianti pupille, e di cinabro 

11 sorridente labro, 

Di schietta cortesia gl'ingenui modi 
IVo non lia mai che io degnamente lodL 
Ma se i lor vanti tacerà la cetra, 
Almeno eccbeggi un brindisi per Tetra. 

SalTCte, o Ninfe amabili, 
La gioja ed il diletto 

Per lunghi giorni e prosperi 

Alberghi in vostro petto. 
Amor vi sia propizio. 

Se il sen v'accende Amore; 

Sia in voi costante e ienrido 

Di bella fè il candore, 
E noiretà in cui rapido 

Meno ci scorre il sangue, 
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E delle fibre l'agile 
Moto nel fral già laiigue 
Santa Amistà Tipifichi 
Alfine il Gprìo foeo. 
in cor leggiadro e tenero 
Sempre Amistade ha loco. 

AD mi AMICO POBTA CBB 81 DOOLB OBOLI OOMiai * 

SONETTO 

Su Tarpa, onde sì lieti nacbn concenti 
Che giova or, dolce amico » in triste rime 
Sospirar sempre, e trarre ahi lamenti 
Dalle parli del sen più interne ed ime? 

Vali, cui fosco annegra aèr le menti 
Là \e stanno del mar le antenne prime 
Sfòghin sdegnati su le umane genti 
La tetra lor melanconia sublime. 

Ma chi dlulia il puro eie! respira » 
8e Tuom contempla, ah! di pietade il trova 
Più degno assai che d*aÌiboniinio e d'ira. 

E d'adra sconoscenza un cor lordato 
S'avvien che incontri, oh! qual dolcezza ei prova 
il pianto in rasciugar anco all'ingrato. 

BOON CAVO n*AmiO AD OH PADIB DI PAMIGLIA 

ODE 

Dal sen del Tempo uscio 

L'anno novel: più sorridente vola 

A salutarlo l'infinita schiera 

Delle umane speranie : in grembo a Dio 

Mille salgono voli: eccheggian mille 

Promisciii augurii in ogni parte, ed io 

Che tante nutro in cor liete faville 
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Per te di vividissima, sincrra, 
Rispettosa amistà, signor cortese, 
Anch'io le labbra interpreti deli alma 
Sciolgo ai voti per te. Gioconda calma, 
Pace serena abbian tuttor soggiorno 
Tra i felici tuoi lari: a te d*inlonio 
Aleggin qui piacer, che aon mercede 
Ad uom qual sei dìntemerata fede. 

Di magnanimi sensi, e d'ogni bella 

Virtù splendente adorno. 

La genial tua fidissima Consorte 

De' tuoi pudici affetti 

Perenne atellay 

E i tuoi teneri figli 

Gareuefoli e saggi , 

La tua cara Famiglia 

Goda tcco il scren dei fati amici. 

Lunga prosperità, giorni felici. 

SONETTO 

Cinto di rose b serena fronte 

Siede il giocondo Aprii sulla collina, 

Al suo^sorriso dalla balza alpina 

Scorre con piè già sciolto il rivo e il lonte. 

Dolce FaTOnio la verzura all'onte 

Del verno toglie, e dell'algente brina ; 

L'allodoletta all'aura mattutina 

Note gorgheggia più canore e pronte. 

Il loco dai gioTenchi intiepidito 
Sdegna Tirsi canuto, all'aere viene 
In su la soglia, e par ringiovanito. 

Cloe di Flora in onor discioglie il canto, 
Allegrasi Natura ^ e in mille pene 
Pur sempre sgorga da mie ciglb il pianto. 
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AD AMORE * 



soi\Ej'ro 

VoUibiI ^ume dai tremendi strali 
Eterna dunque morrai tu guerra 
Del canto ai figli, onde fu nota in terra 
Tua possa immensa ai trepidi mortali? 

Contra ogni Cigno, che robuste I »ii 

Per l'aei-e impenna, e nobii cor rinserra 
Dardi ;d)i! sovente l'arco tuo disserra 
Infausta erigo di perenni mali. 

Sattrista ancor di i^eucade la sponda 
Saffo membrando, e pel più dolce Tate 
È della Sorga ancor flebile Tonda. 

Deb! sii barbaro men: dall'aurea eetra 
Meco cento inlVliei a te più j»rate 
N oci canore spargeran per Tetra. 

ALL OHiNATlSSlMA SlUNOIU N. N. * 

EI>ISrOLA 

De'sosìTi tuoi lumi il bel sereno 
Nuvoletta di sdegno ab! non t'adombri, 

O Clotilde p;eTitil, se a te animosi 
Questi fior vanno che nodrili lin il Pindo. 
Di modestia severa alto contegno 
Al l'agii fantasia che su la sacra 
Pendice ergersi tenti è van contrasto 
(he ammiranda è la virtilL Qual chioma 
Della tua degna piik, cui Terde sempre 
Cinga Delfico serto, a che l'edace 
Veglio non giunga mai Tacciar ricurro? 
Ma di Vati pur sommi or vii la destra 
Con Tauro immuta di uman sangue lordo 
Le frondi sacre onde il Furor s'adorna, 
11 Furor, che talvolta anco sembianse 
Pnole infinger cortesi: è prostituta - 
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Ahi! troppo la sovrana arte Febea. 
E pure al suono che di Maja il figlio 
Da la tealudo in prima grasse, e grato 
Più quinci Apollo, ripetè non turpi 
Voci rattoniCBco: ai fenrid*inni 
Sacri a ^'esla supeine t ra de Tarpo 
L'arinoiiìa sol compagna, o agli inni onderà 
Onorata virtù, cbe in (v^ii velo 
Alle Dive alme pareggiasse un'alma. . 
E dappoi cbe ritomo ai gelid'antri 
Fero i Mordici nembi, onde ravrollo 
Tutto fii Taèr Tosco» al oantor primo. 
Al più dolce oantor ch*ebbe«i in cura 
L'Itala Clio fu prezioso tema 
Un cor non leso, e puri aurei costumi 

In angeliche forme 

Felice tema, di cbe il bel paese 

Gli Appennìn parte, il mar circonda e Talpe 

Più bello è £itto, e som gli allri eccelso. 

E come, inclita Donna, a te non vive 

A te, Laura novella, infra gli eletti 
Inietto (^igno, e da' tuoi rai non pende 
Sì clic racceso a nobil canto spieghi 
L'armoniosa Toce, e quinci in grembo 
A eternità sovra le argentee penne 
Chiaro porti il tuo nome. A sé Maturo 
Ch'indi effuse più vaga imirsi vide 
1 Sommi Numi allor che a la Divina 
Argilla tua die forma, e la di vita 
Infuse aura celeste. Le proterve 
Ire prische obliò la Dea clic scettro 
Scote io Olimpo, e amica a Lei s'unio 
Cui su centrare in Amatunta olesaa 
Sabeo timo gradito. Accorse amica 
Airopra alta colei cui rende altera 
Più deirEgida eterno ogn'almo senno. 



Opra alia e rara iti che poi l'ur Irì&le 
E ingelosir le creatrici Dive, 
Che dei Numi non più gli sgoardi in esse 
MoTono tutti, ma talor furtiTo 
Alcun tenero sguardo in Te 8i vibra. 
Numi clementi, e a me quel fin lavoro 
Che in rabbellir voi garegj^iasle, spesso 
Contemplar non si vieta? A me le ciglia 
Posar con fortunata estasi lice 
In quel Divo sembiante, e quindi oaste 
Ridestarle? lo posso i gravi airnopo 
O i leni accenti udir, ma saggi sempre 
Cbe complice il vivace occhio, e Tebunia 
Destra eloquente spuntano bramati 
Dalle rose del labro ove lampeggia 
Ogni pudica grazia? 



Face, Numi clementi. È ver tra gli urli 
Piik spietati di duci non intertotlo, 
Non raddolcito mai io disdegnose 

Incontra il ciel vibrava aspre querele, 
Che dal cor lasso <lisserrale appena 
Venian sul core per nemico scontro 
Risospiote, e con grave orribil pondo 
Cadean più atroci: come irato dardo 
Per elastica possa in dietro volto 
Funesto in lui che lo scoccò ribalaa: 
Ma in su la piaga che dai giorni primi 
M'aprì 'I Fato nel sen , piaga cb*io infondo 
(lontra me pure da ogni destra mosso 
Palpando inacerbava, ah! di salubre 
Balsamo non cadea pietosa slilla. 
Or salvate, o Celesti^ ora la prisca 
Feruta invan gli strali agutsa, quando 
Di quella indiU Donna io detti ascollo, 
Agli aurei detti, appar rigida meno. 



E più aaMbil Sofia. Panni al allora 

Che il nettar Divo a nembi in aen mi piova. 

Se non che troppo, alma Clotilde, al mwo 

Desio che in me d'udirti a lungo alberga. 
Tarde ahi troppo dal ciel cadon le sere, 
In che teco a gentil cerchio le ingenue 
Grazie conduci, il pudor bello, i Teni 
Non aalTOggiati, il casto brio Tirace, 
L'arguta e saggia ilarità, che i cupi 
Fantaami, onde talor ai annegran ralme 
Disperge alFaèr ittno. Oh merari^! 
Da quelle Ninfe per cui siede in Tolto 
Leggiadria, venustà, se tu sei lunge 
(hii, te presente, è nullo ogni bel Tanto 
Sospirata intervieni. In ciel s'applaude 
A Venere cosK se da la sacra 
Cipria starna, risale, ove da cento 
Voti scese inTOcata, anco da quelle 
S applaude che gli onor di beltii primi 
Hanno quinci a recarle, e di esse ai haci 
Venere baci sorridendo mesce. 
Al parlar tuo, che magica dell'alme 

Catena è sempre inclita Donna io dubbi 
Non rada Tolta moTO, e deironesta 
Brama tu acoorta, un bel sorriso, <|ualc 
Ad incabar entro le alpine grotte 
Le fuggitiTc ombre ini^le spiega 
Dai gioghi sommi d'Oriènte Talba, 
Un bel sorriso, a te balena in prima 
Sul roseo labro, poi si chiari vesti 
Di Palladio fulgor sensi novelli 
Ch'ali robuste il mio intelletto impenna ^ 
E s'alia scorto da quo' rai veloce^ 
E franco a spallar tra gl'infiniti 
Dal ciel penduti mondi, ottct quest'ima 
Sfera contempla, e uuotì sempre uuotì 
Traggon a sé portenti il vigil occhio. 



D aminiraDdi fenomeni la rmmeiMt 
Natura appar più riooa, e di Natura 
Al Fabro eterno più l'alma sincurfa. 



E (jual se tenti 
(^on etici color pittrice accorta - 
La virtù te ritrar, qual fuor ne spicca? 
Accigliata non è, triste sembianze 
Non Teste, atti non mostra atroci, immani 
Da cbe rifugga abbrindito un core, 
Cui non domi Tiitli. Diva e leggiadra, 
A la cui Ironie le seguaci ^in^e 
Sempre de' fior più gai frcsclie, o dorate 
Intrecciano ghirlande. Urto nemico 
Non funesta sua calma, e duol non pavé. 

Dagli umidetti ni se aloma scende 
Le guancie ad irrorar stille di pìmto. 
Stilla non è donde ratlempri ambascia 

Che lei sia giunta ad allenir. Sosìve 
Teneva in alto la Pietà che al fianco 

E di lei sempre 

Sparsela su que' rai , da che più wtvo 

Fulgor balena, e lieta più se Tuemo 

Che di Fortuna ai colpi irati giace 

Con benefica man rialia. Come 

Febo s'allegra, e Taere, e la natura 

Di miglior auro ammanta, allor cbe il fosco 



Di sterminio cnidel gravido nembo 
Che rovesciarsi del colono adusto 
Sui campi raìnscciò, squarcia, e disperge. 
Integra è Diva, ch'ove a lei s*affiMcia 
Pur lieve colpa, impallidisce « e il volto 
Ritorce offeso. Bla dolccssa spira, 
LusinghevoI dolcezza, anche se Talma 
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Di trame aleua, di scelleranse ha negra; 
Che di terger queiralma unqua la ^peme 
In lei non cade. È amabil Dea che infiamma 
Alle beiropre i cor più tardi, e sprona. 

Ma questi ozi eruditi, e queste amene 
Utili {jjaie onde conforto e tregua 
E di Prometeo a la nien lozza stirpe, 
Cui te ministra, già (l<'i;li intelletli 
Nostri, o Donna immortai, con dolce incanto 
Nutrian cortesi. Le Tespiadi e Palla 
Con funesto fragor fbnestan Tarmi, 
Mena vampo discordia 



Suirinn che ancor sanguigni 
Deirultimo feral ludo sospinge 
1 flutti airOcean già il Franco Achille 
Non placabil volò. Deli' Utro al sire 
Sotto il piè trema il anglio. B tu cui fibre 
Stringono il oor gentil tenere tanto, 
Cui d'Amalia infelice ai finti affamili, 
Ai sospir crebri iiuii uientito il pianto 
Da begli occhi sgorgò. Tu che mal viva 
D'un Oreste non vero all'imitato 
Furor cadesti come in te piombasse 
Tutu di queiracciar Talta vendetta 
Udrai non lesa il gentil cor che tanti 
Stan ritti acciari ad incaliar nelVOrco 
Tante airira scettrate ostie innocenti? 
Ah! d'iuvolarti a questa sponda è saggio 
Quel che sveli consiglio, lirli di uioi le, 
Se scontrarsi gli Kroi , rapida troppo, 
Urli di molle, fieri plausi» atroce 
Suon di mani con esse apporta. Ah vanne 
il più sereno a respirar dei rampi 
Aere odorato. Alla tua calma il nostra 
Di vagheggiarti desir allo ceda. 



CANTICO NAZIONALE 



Al scemar de' disastri 

Inno di gratitudine 
S'alzi al Molor degli astri: 
Ornai del Norie i nugoli 
Meo suirausonio cielo 
Spargon Todiaio Telo, 
Atirìalan meno i cor. 

• 

Di Carlo Alberto alfine 
Gli alti concetti allegrano 
Le genti subalpine: 
Ornai de'patrìi oantiei 
L*eco ripete il tuono: 
Rafferma i Re sul trono 
De popoli Tamor. 

0 Liguri, diletti 
Fratelli a noi d'origine! 
L'ardo r de' vostri petti 
Uniscasi alla vivida 
Fiamma che in noi s'accende , 
E a tritale vicende 
Iddio sorrìderà. 

0 prodi, invitti Sardi 
Di cento glorie memori! 
0 nipoti gagliardi 
Di LoTy che a Stctc orrìbili 
Squadre 6aodir rorgogHo! 
Più cara ornai del Soglio 
Splende la maèstii. 



Di Giustina e di Pace 

Ory sarà più leiiero 
l/aniplesso c più verace: 
D'Euterpe e di Melpomene 
Gli estri, e ì pensier di Clio 
Più liberi» per Dìo! 
Dispiegheranno il rol. 

L'ipocrisia codarda. 
L'atra Calunnia lurida. 
La Cortesia bugiarda 
Cadran, cadrìi la maaobera 
Che i Tolti lor nasoonde, 
E Farti inTcreconde 
Ne iìan prostrale al suol. 

No, non s'udiva indarno 
Il festeggiar del Tevere, 

11 giubilar dell'Arno: 

I santi esempli gioTano 
Sui liti della Dora: 

Già più bell'alba indora 

II cielo subaipin. 

Siccome a' rai nascenti 
Del Giorno i sozzi nottoli 
Si accovaccian dolenti, 
Così inviliti celansi 
Gli amanti del Regresso, 
C*han sulla fiK)GÌa - impresso 
Lo spresio cittadin. 

• 

Ci sorse Bra novella. 
Liete Sperarne invooano 
La già propiiia Stella, 
Onde un avverso tutbine, 

Un'infernal bufera 
Di così fulf^id'Kra 
Non turbi il bel seren. 



Ma il Destin nmt c'illude, 
Tace d'abiaao il maiMtce, 

Tace l'orrenda ineiide: 
Un avvenire aspcILisi 
Di piò felici sorti; 
Né fia chi ci riporti 
Dell'Olio il rio veleD. 

No, il Destin non c'inganna: 
Àll'immortal Pontefìce 
Si gridi ovunque osanna; 
Oaaotta il Sarò» Prìncipe, 
Che •! voli noatri accoglie, 
E ai Tinooli ci toglie 
Dindegna aemtù. 

Plauai al grand'uov che apiio 
Il ealte natagewale 
Qual preenraer éi Pio: 
Plausi al magnawn'Eiule 

Che i tiepidi raccese 
Alle più belle imprese, 
All'itala virtili. 
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BUOI* Ciro D^AMtO DEL 1848 

SONETTO 

11 noveiranno è sorto j llaiia spera 
Che TÌoende più prospere le apporti, 
B intanto a Tendicar gli antichi torti 
Ripiglia Tasta e la fatai Tisiera. 

Fra gli artigli delTaquila straniera 
Domala scbemita e prìra di conforti. 
Quando il maggior de' figli suoi più forti 
Per Lei si mosse a carità sincera; 

E svegliandola, disse, ah! volgi i rai 
Sulle taurine spiaggie, ove il Valore 
Col Senno ai fianco non inTecchia mai; 

In ogni ausonia terra odi il gran patto 
Di ritornarti al divo tuo splendore, 
E ti rallegri il non lontan riscatto. 

NBL SOLENNE aiAPBIMBNTO DELLA R. lENlVEaSITA* DI TOEINO 

addi 5 novembre del 1823. 
ODE 

Sparve la nube, che nel sen chnidea 
Ninaccevol saetta: 
A* suoi taurini ahar dolce s'alfretta 

La gran Cecropia Dea, 

E il suo fausto ritorno 

Addoppia i rai del più ideante Giorno; 

Limpido Giorno, ohe per man conduce 
Il festÌTo Perdono, 
E di Palla raccosta i figli al Trono. 
Più tersa è in ciel la luce, , 

Più bel de' poggi è il verde. 

Se amico vento il turbine disperde. 
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Nel dileguarsi del temuto nembo 
Iri piegato ha Tarco 

Sul tempio, ove al Saper achiudesi il irarco; 

E dal gemmato grembo 
Suireridania terra 

Vaghi olezzanti fior versa e disserra. 

Cadran, eadran nella Let^ palude 
Le ree cagion dei danni; 
Ma non morrli, trionfeii degli anni 
11 regal don, che illude 

Dcllignoranza immonda 

Oggi ia speme: oggi la grazia abbonda. 

Presso Tarmontosa erma sorgente , 
Ore rostro si bee, 
inni sciogliete, o Vergini Girrée, 
Inni airaugusta Mente, 

Ch'apre a clemenza ì lumi. 

Virtù che i Re fa somiglianti ai Numi. 

Puro da noi s'immolerà olocausto, 
Gie a Gratitudin piace: 
Da noi fian chieste e Tera gloria, e paoe^ 
Bd ogni erento fausto 
SuirArti caste e belle, 
E il scintillar delie propizie stelle. 

0 Voi, cui fervon altamente i petti 
Ver Tattica Minerva! 
Di Gioventù, che mai non fia proterva, 
Leni Mèntori eletti, 
Ai rediTÌTl onori 

Tornando, aprite alFesultansa i cori! 
Di chi, di chi fur gTiterati gridi, 
Che vi chiedean dispersi 
A viver giorni d'amareiia aspersi? 
E chi a distanti lidi 
Volle scostar le Muse, 
Che senno ed opre avvicendar son use? 
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Dell'Alpe il Genio al suo delubro innante 
Tristo Tolando e muto 
Per lo timory in ohe pare» caduto 
Al doglioso sembiante 
Un Tel si fea coirsli 
Al minacciar de'soprasianli mali: 

1 subalpini allòr venia membrando 
Colti fra i dotti ludi, 
fi il prisco vanto de' fiorenti sludi; 
Poi di fulmineo bando 
Al risdiio che sorrenne, 
Credea tarparsi ai fidi suoi le penne; 

Or Eì s'allegra, e inanimisce, e come 
11 Sol ravviva i fiori 
Già già languenti infra i notturni algori. 
Nelle abbattute e dome 
IVoppo inesperte menti 
Bi sreglia per Toner fiamme piò ardenti. 

Salvete, o padri, che fra i mesti lari, 
Privi ornai di consigli, 
Spargeste il pianto sugl'inerti figli! 
SaWete! 1 figli cari 
Batteran franche Torme 
Allo splendor delle Tcglianti norme. 

Speriam . . . sì . . . tutti! su ferace colle, 
Che bee rugiade amiche, 
Nè aUignan dumi, nè spiacenti ortiche; 
Ma i grappoli, e la molle 
Yenura, e d'aureo stelo 
Le messi allegran dei cultor lo xelo. 

Alme felici ad ogni tempo crebbe 
L'emulato Piemonte, 
Alme ad alto poggiar celeri, e pronte: 
Qua le prim'aure bebbe 
Serie bella di Saggi, 
Che luce han sparsa di perenni raggi. 



Italia a salutar rindita cum . 
Del primo aiunno altiero 
Della Melpdmen sua, ohe oootra il (èro 
Émpio Saulle aduna 

Gli odi, e il terrore infonde, 

Volge Italia lo sguardo a (jucslo sponde. 

E s'Ella fra gli scherii, e l'ulil riso 
Dellamabil Talia 

Airadrìaoo suo Plauto i lauri inwvà^ 
Più rereconda in viso 
Manda bei serti anoora 

Al gentil suo Terenzio in sulla Dora. 

Qui Urania, qui di sè Tea caldo, e pieno 
Quel Lagrange, che al Polo 
Dallattouila Sema ha spinto il volo. 
Qui GKo raccese il seno 
K chi narrò Tardire 
Del novell'orbe, e le Tioende, e Tire. 

E a mia Saluzzo il superbir chi 1 vieta, 
Mentre vantar può il Grande 
Che sugli Ausonii mutamenti spande 
Fulgor si chiaro; e lieta 
Va dell'Onor dell'Arte, 
Che de* Saggi alPobblio toglie le carte ? 

Di gloria, o eccelso Amore! a tuoi be' rai 
S'agiti, infiammi, ed arda 
Questa ben nata Gioventù gagliarda ; 
Nè abbominevol mai 
Pace consenta, o tregua 
AirOsio che a' codanli t forti adegua; 

Nè si sgomenti alla severa legge 
Ch'emule voglie porge, 
E alParaplesso dì Te ratta la scorge. 
Se della man, che il regge. 
La possa e T fren non teme, 
11 nobile eorsier calcitra, e freme: 



Sellici lo Amor di virlùl Come le sliUe 
Di bell'alba odorosa 
Cadon d'aprii auUa spontanea rota* 
Le dolci tue scintille 
Scendano a Lei nel petto 
SI che s'avveisi al tuo divin cospetto. 

S£ A R£NDER£ L (JUMU IMMORTALE 
▼ALGANO FIV* LB LSTTIIB O LB ASTI BILLB (1) 

ti nostro ttodio è quello 

Cht p« taw Ili «Mini i—iitiU» 
Ffemi. SuttM» I». 

ODE 

Canova onor d'Ausonia 
Invan s'applaude d'eternar sui marmi 
Le Dire opre magnanime 

Del Franco Achille, e. le invincibd'armi. 

L' HaU Euterpe innalzalo 
Inver l'Olimpo sola e gli apre il Tarco, 
Sì che ornai freme Inridia 
Costretta a rallentar rorribìl'arco. 

Di Scopa e di Parassio 

Per Tartì egi-cgie anco spiranti e tìtì 

Efeso vide nttonita 

In sassi e tele i prischi Forti Argivi; 

(4) Tema proposto dal chiarissimo FrancMcoRegis, 
proCnsore di ietteiatara italiaaa nelb R« Ooifertith 
degli stadi dì- Torino, a svolgere al Casalb aell^oc- 
casione elle soblva l'esame per esaere dicliiarato 
professore di rellorica. 
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Ma di que forti il nobile 
Ardir, le gesta, e Talta lor virlude 
Saria tra Tonde torìbide 
Sepolta già della Letea palude ^ 

Se lor Talme Tespfadi 

Provide non cingean le auguste chiome 

Di sacra fronda Delfica 

Onde ognor ne sonasse aitero il nome. 

Piange TEroe Macedone 
Del magno Acbeo sull'onorata tomba , 
Piange che immensa gloria 
È Irai se muta è la Meonia trooriba. 

Alla magion de' Superi 

Con sì eccelso poter le Aonie Dive 

Alzar sol ponno gli uomini 

Non che recarli entro le Elisie rive. 

Per esse ai gorghi stigii» 
Ed airatrooe tenebria di morte 
Ritolto fti sol Eaeo 

Cui è perenne degli Dei la sorte. 

Securo e lieto assidesi 

Per esse a mensa coirEgiaco GioTe 
L' iniaticabil Ercole 

A gioje in grembo ardenti sempre, e nove. 

Così Polluce e Castore 

Ch'or fìaromeggian tra i puri astri lucenti 

Le antenne infrante traggono 

Salve di mezzo ai flutti aito frementi. 
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